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per l'unità d’azione 


IV. 

T iriamo le coadiuvo ni dagli ar¬ 
ticoli precedenti. 

Un fallo domina Ila situa¬ 
zione italiana : la crisi , comunque 
debba svolger si , non sarà di gover¬ 
no, ma di regime * «io e di ÌM ituzionì 
c di «lassi. 

Alla orisi di regime porta il ta- 
aci^mo, coti 1 "avvenuta *ovversione 
ilei vecchio ordirne, il loia li tari bino 
esasperato e Le stesse velleità corpo¬ 
rative. Alili a ermi, di regime portia¬ 
mo noi, oppositori* con ima intra a- 
riigenza aliata oziale che si ribella ai 
o mrapfonifeifti dai quali fu viziata e 
corrotta .tutta la vita i tal rana dal 
Rborgiimcnto Ln poi. Alla crisi! di 
regime porta ili progressivo cedi¬ 
mento dell’economìa italiana, inca¬ 
pace i i a;iài curare la vita a 42 mi¬ 
lioni d'uomini. Alla crisi di regi¬ 
me porta Firn potenza. ['abdicazio¬ 
ne della vecchia classe dirigente. 
Alila crisi di regime porta la guerra. 

Non si traila di opinioni. Ci irò- 
v ialino dì fronte ad un fallo obbiet¬ 
tivo- Come e quando il facciamo 
cadrà non sappiamo* Ma quando 
cadrà, è certo che nella vita ita lia¬ 
na si aprirà uno squarcio profondo* 
[Jopposizione rivoluzionaria de- 
ve quindi ini postare la sua lotta su 
tm torrenti di successione storica e 
di trasformazioni radicali , e non di 
mcoesione poliilk^a immediata e di 
governo per la quale oltre tulio di* 
feti a no oggi e llb forza e le condi¬ 
zioni. Può darsi che si debba pas¬ 
sare per una fase iuteonorila di tra¬ 
passo domi nata dalle forze conser¬ 
vatrici r magari da un'ala fascista. 
Ma sarebbe assurdo che in previsio¬ 
ne di questa even libali là te forze ri* 
volu zinnia rie dovessero ripiegare la 
loro bandiera annegando le loro Le¬ 
tti CAOTiziali iti un generico minima- 
libino aelasaìfllte* Fummo utopisti 
l>er trochei anni. Oggi clic la restila 
si avvicina alla noelra utopia e ci 
trasforma tu realisti, non dobbìlanio 
varare, per la maggior pace dei 
conserva lo ri europei* una nuova u- 
lópia : quella di una soluzione gra¬ 
duale, idillica, ni iti isteria le. Dalla 
realtà prendiamo le mosse e sulla 
realtà costruiamo* 

Questo preme so. rolliamo più 
ohe mai del l'avviso clic / unità di 
azione delle forze rivoluzionarie .su 
una piattaforma chiara e coerente 
cos t il u isce n na 11 < ve ss i t à i rulet 7 i n rt- 
bile. Siamo troppo deboli per lot¬ 
tare divisi* Nelle masse italiane la 
mistici unitaria è forttssima. Il 
ttémplàFiioar^r dei termini della lotta 
in un perìodo dì crisi acuta c in 
lui paese dove da dieci anni è sop- 
pre*wì ogni vita politica, non con¬ 
dente il moltiplicarsi dei fronti. 

Mn questa unità non pud nè de¬ 
ve. conseguirsi su un terreno di ge¬ 
nerica intesa anti-fascista che acca¬ 
ni uni Ìndi sfinitamente rivoluzionari 
e conservatori * classe proletaria e 
classe borghese, uomini che si bat¬ 
tono per la nuova società socialista 
t> umanista e uom ‘ni che si battono 
per un ritorno alle forme di una 
democrazia rii apparenza. 

L’accordo ni!‘origine deve fon¬ 
darsi sugli essenziali. Accordo per 
massimi c non per minimi, Ndl tu- 
risiere elu 1 ancora si la per un ac¬ 
cordo di fronte popolare allarga- 

t issi ino che sin riallinizm raccolga 
tutta la gamma delle frazioni polii i- 
ehc, dui comunisti ai cattolici ai ti* 
liberali ri no al Fasciati dissidenti in* 
elusi- temiamo sì celi un fenomeno 
di grave hi comprensione dei te rim¬ 
ili veri con cui si presenta e sopra- 
tutto si presenterà la eri-si italiana. 
Effettivamente nell Italia del 1^21 
a nella Francia attuale la maggio¬ 
ranza del popolo si raccoglieva e si 
raccoglie attorno a parole d’ordine 
di Libertà e di difesa delle istitu¬ 
zioni democratiche. Ma nell Italia 
fascista la maggioranza del popolo. 
che ancora vegeta o soffre passiva 


nella strillitira fascitiu, mostra per dii. ha tempo non aspetti tempo, 
tipici seguì che il giorno in cui si I dira il proverbio* Approfittiamo di 
metterà in moto si raccoglierà in- questi me-L die sarnnni u forse gli 
lorili! a parale t l'ordine rii rivolo- ultimi, per Hqimtaire Ira antifascisti 
zioue profonda c sostanziale, Quan- le piccole pendenze del passato e 
lo aì giovani* la loro avversione per arrivare ad un accordo fallivo. Noi 
calderoni di tipo a ventini a no e con- dì G. L. deriderianio convincere, 
ecnt razioni sta e troppo nota per- non forzare. Discutere, non 
che occorra insistervi* polemizzare. Al di sopra di J 

hi altre parole : per qua ruta e- ogni dissenso resta per noi A; | I 
sten-ione sì voglia dare al) nauta di la comunione di lolla e di 
azione- il suo elemento propulsore i destino di tutti gli amtifa- mm 
deve essere all'est rem a rinistra, non ^cii-ti, & 


Definitiva conferma 
fella rivolta alpina a Torino 

Facemmo già osservare nell’ulti¬ 
mo Service de Presse come il gover- 


deve essere all’estrema rinistra, non 
al centro, deb ol telimi, per non dire 
i neri stente. 

S© i coni unisti e i socialisti ten¬ 
gono veramente ad arri varo ad una 
effettiva unità di azione* debbono 
quindi sceglierò : o 1 unità di azione 

sul terreno socialista rivoluzionario ' I11U- UW WW** - ' ” - ■ ■ “ ” “ w , 

. . t „! nn e la stampa fascista, mentre Ugn¬ 

ila sola alla quale G, L. potrebbe 1^ smentito le rivolte di Merano, 
accederei : o Fu trita di azione sul n011 hanno osato smentire la not zia 
terreno genericamente democratico di G. L. della rivolta alpina a Torino 

prevalso sm qui. Le «lue posizioni il jwi“ erma caratte r 1S tica la 

non possono coesistere* troviamo m un articolo della 4 Gaz- 

Concediamo che la situazione* an- £e tla del Popolo » dei 16 gennaio in 
che per effetto deirirrip'dmienlo cui. controbattendo le not.zie estere, 

P~-f- ***** - # 

e filiazione patriottica non ancora ìnnQ Merano. Udine, ma non si pai- 
del tutto sbollita, si sviluppa più i a affatto delie partenze da Tarino 
r lentamente di quanto molti non a* nonostante che la « Gazzetta de 

che per ora sembra il ufficile si pus- ^ ^ é avvenuto in piazza Vittorio, 

*it a iridare molto più ni là dolila prò- reparti di alpini, che sì revav^. 
paga nula* de HWgan izza z ione e dì no alla stazione si sono incontrati 

qualche iniziativa esempi aire* con SQldatì haimo inneg- 

Resta tuttavia il fallo che per £i a to a u a guerra. Alcuni alpini han- 

MyOrsi in grado di intervenire con no risposto, in dialetto, eh era corno- 
b *. k ! n - fl _ do per i fascisti, applaudire alla 

ritirarla progressiva nella situa* io- senza IarI;ì . Gli Uflicial: in 

ne italiana* è. necessario poter par- cani ] c j a nera hanno chiesto agli uf- 

lare ed agire in nome di un fronte ficiali degli alpini di far tacere i sol- 

unito e vino delle forze rivoluziona- dati. Per tutta risposta* costoro su 
unito t ilio r«;r /< r iWno gitati sui militi fascisti. Ne e 

rir che si contrapponga tn modo segui ^ un p U gj lato violento, in cui 
simbolico e ifttns' diremmo mitico balde camìcie nere hanno avuto la. 
al fronte unito delia mozione. peggio. La partenza degli alpini è 

K protiIcina <li sos-lianza powit Testimoni oculari che assistettero 
n i. ma anche <fì spìrito, ili organiz- domenica 5 gennaio a una partenza 
zaziom*\ e perfino ili nome. Maz- di alpini dalla stazione di Torino as- 

..»; i* SXu c *h?tuTÌTpSSS M 

dori col movimento femano* i ru^bi „ evano 

col Soviet. ì eeeoslovarchi eoi Comi- ^ Anche da Mori dovi 1 e da altre lo- 
tato nazionale cecoslovacco* sempre c alita del Piemonte cl sono giunte 
e dovunque FenergU, la fantasia 1 notizie nello stesso senso, _ _ 

didlc folta si polarizzo’ attorno a i ~ ^ 

moviiurliti ili aliare*, «empiici e li- QÌSOCCU119Z!QH6 B IllÌS6rÌa 
ncari clic anche nel nonic esprime¬ 
vano un fallo grande rinnovatore, 

Vlirr volte aeOCimflimno all’op- 
porlimìlà di costituirci in Uleanza 
Hividuzionarin, Riprendi anno la 
proposta, Se il nome non piace, 


I 


iDa una città 
doWItnìia settentrionale* 

La disoccupazione è sempre allar¬ 
mante. C'è del lavoro alia « Fiat * 
e alla * Terni », ma non tutti gii 
operai possono essere meccanici o 
lo -ì muti* Ma ri esca dal grìgio e metallurgìe! ; le fabbriche di mobili 


dalFammiiii-tralivo* dovessero ]iure i ristoratori, le tipografie licenziano 

immi lli// n-i i i.m ihmi mi sniilmi g4i operai ridncendoli al mmimo. 
.«ami.ui/z.iiM piu Gli c hauffeur.s di taxi passano gior- 

peccalo mortale Fare appello. Olire | inattivi ; molti intellettuali 

clic albi ragione* all en tu riarmo e •, sp eravari o nelle nevicate ; ma an¬ 
sila fede degli uomini. che quest'anno non c'è stato molto 

Senza la -fede Fenltisi^Tno, Uavoro per loro : la polizìa chiude 

qmiml.. m«i *1 fece n.-l iimmli. qit.il- » pieM recrud#scenza . Mentre la 

1 che cosa di grande e di hello l miseria aumenta, assistiamo allo 
Per non lasciare pomi oscuri- vor- j sbocciare della classe dei nuovi ric¬ 
reili ino finalmente avvertire che la chi. cioè degli importatori dalla 

chiarezza che erigiamo nella iinpo- I Germania, * 

l11,u . . j. - I prezzi aumentano - non in modo 

sLiisioiu* dell unita di azione non . ma continuo. Le ban- 

implica in ne^^un incuta ima volli Ma hanno pile di biglietti da mi He 

di fanatico indamente n una prole- freschi di stamperia. 

ronza r>cr te nrtqmgande massimali. Nessuno ha creduto all autentici- 

: " ’ 1 „ . ... tà dell’elenco ufficiale dei nostri ca- 

1 .orniamo Io -*«to r. .il. I Ita ha... ^ & tutt(j jj diwmbre - m0 ni 

I ria volta conseguito I aeeunlu nQm [ non c i S ono ; la mancanza di 

serio t b leale 11 fondamenti, tutti t . €r y nomi fa credere che l'elenco 

iris a)e<HinrimemÌ tattici dìveutimo sia sfacciatamente incompleto, 

A 

non mìo antmlibili, ma nereift 9 ari. -- 

f| tallirò rivolu/iotiario dovrà inve- Volontari p^F FA. O* 
strofi dì lineili <die sono t bisogni * * * t* * .ir 

imme<UaM *- I*' mi* .'rie fl*‘l popolo, incolpati di TU 

adeguando il 'lìuguaggio agli stati Vicenza t gennaio 

iFjninif» e le iniztatìve alla rimano* Secondo una notìzia rapidamente 
iu- ; dovrà cimi rari porre su tutti r diffusa In citta, a carico del CecconL 
* i ^ fflucwte i segretario dei .sindacaci fascisti del- 

terreni ,i qu ii. Industria, e del dottor Agostino 

appuiiriandò il lavano di prnp,ig.in- L azsa f 0 Lt 0T ex segretario federale, 
,(a .li urgaiHzzazionn allo lia.> coti partiti volontari per l’Africa Orien- 
,i; fatti c di atti capaci tale, sono'-stare scoperte truffe per 

" . rate un totale di oltre duecentosessan- 

,Jt rialzare I ancor l.a-.i morale. tamila lire Anche In questo caso 

Nè deve escluder i a priori che li come ìn a -tri già segnalati, l'arruo- 

eenirn rivxduzirmarta possa e^rìnse- Lamento volontario era la via (fu- 

r,- ar. i.rili pro^ U-.rii con altr.' fore I scita naturale da una situazione 

u- politiche : ma dovrà appunto 
trattarci di aceordi nrowi^orii. tat* 
fjid. che noti rie modi fichi no la L* 

■crimnia essenziale e mm ne traili* 
vane gli 'Copi finali. 
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Il 4 Eebbraio 

nove anliiascisli piemonlesi 
arrestali nel maggio scorso 
compari ranno a l Tri Imnaie spedale 

Ritma, germaio 

il 4 febbraio sì svolgerà di¬ 
nanzi al Tribunale speciale il 
processo contro una parte degli 
un tifasi'isti che, nel maggio del- 
Ibmtio scorso, furono arrestati 
in massa, a Torino e a Gunco, 
negli ambienti intellettuali, sot¬ 
to Faccusa di attività sovversiva* 

Alcuni degli arrestati* nono¬ 
stante l'assenza assoluta di qual¬ 
siasi elemento a loro carico* fu¬ 
rono mandali a domicilio coatto. 
.Altri vennero &car cerali dopo 
una più o meno lunga detenzio¬ 
ne* Il gruppo ilei nove giudica¬ 
bili - nel quale sono., fra gli al¬ 
tri,* il professore universitario 
Giua, il critico musicale do:t. 
Massimo Mila, gli avvocati Mar¬ 
cello Foà e Piero Zanetti e il dot. 
Pere!li * si trova in prigione da 
18 mesi* Il più grande segreto 
[ha regnato durante l’istruttoria* 



LA SITUAZIONE 


Lettera di un alpino 

in Africa 

Carissimi, vengo a voi con questa mia lettera per darvi mie noti¬ 
zie, colite vedete sono in Africa Orientale , una notizia un po strava¬ 
gante per voi ette non mi credevate cosi’ Ioni ano, eppure è cosi\ Co¬ 
me vedete che nella tuia vita ho già avuto un bel crudele destino. 
Pochi giorni dopo l'ultima lettera che vi scrissi, ci è arrivato rm- 
provisamente ì’orddie di partire . L'ordine era che occorreva in 
Africa 12 Batterie da montagna e 12 Battaglioni di alpini. Ogni! 
Reggimento doveva mandare due batterie . Dì fatti la sfortuna ha 
voluto ch’e toccato alla mia latteria e come vedete dopo due giorni 
di treno e 8 di mare sono arrivato ìn Eritrea. Non ni credevo in 
vita mia dì venire a finire qui. Come vi dico , pericolo non ce f n r èi 
tanto dal nemico per ora perchè noialtri tenimo il fronte man ma¬ 
no che vanno avanti i Dubat, che sarebbero i soldati apparte¬ 
nenti a noi anche nelValtra guerra * Mettono davanti loro per via 
che loro resistono dì più di jioì. Come vi dico pericolo pe r il momen¬ 
to non ce n'è : ma pu' arrivare da un momento all'altro. Jì più che 
mi fa paura son le malattie, che ce ne sono tante e ne muoiono 
più per questo che per altro, lo per ora non ho avuto ancora niente 
speriamo in Dio che mi lasci sempre la salute. Qui fa sempre uh 
caldo da morire ci marcia sempre di notte e di giorno si sta fermi. 
Pensate, alla notte non si può* dormire perchè dobbiamo andare an¬ 
dare avanti e di giorno non si può* dormire dal caldo che fa. meu 
vi dico speriamo sempre in Dio che mi dia sevipre la forza di resi¬ 
stere. e che un giorno possa ritornare .. 

Se mi scrivete, mi farete tanto piacere , non disturbatevi di 
mandarmi dei soldi perchè qui non si trova niente per spenderli, 
tanto è vero noi s* ha 5 lire al giorno e non si trova da spendere un 
soldo dove che tante volte se lì svenderebbe volentieri perchè si ha 
fame.,. 


La battaglia del Ganale Doria 


A leggere i bollettini è ì giornali 
fascisti sembrerebbe che il gen. Ora¬ 
ziani avesse riportato sul fronte so¬ 
malo una vittoria strepitosa e tota- 
4 Cinquemila morti abissini 

un'avanzata di centinaia di chilome¬ 
tri. VEtiopia sbigottita eco , ecc . La 
verità, quale comincia a trasparire 
dalle prime dettagliate corrispon¬ 
denze degli stessi corrispondenti fa¬ 
scisti, è 7«cpJ?0 più modesta. Non 
riuscendo a ottenere successi sul 
fronte del Tìgrè, dove anzi sì è stati 
costretti a sgombrare il Tembien e 
sono di continuo minacciate le co¬ 
municazioni tra Makallè e Adigrat - 
Adua non potendo neppure tentare 
una avanzala in forze dal sud verso 
narrar, dove gli abissini t comandati 
da Wehib pascià , sembrano solida - 
mente histallati t il cornalo italiano 
è andato alla ricerca, nel settore più 
secondario del fronte, di un successo 
di prestigio che rialzi il morale nel 
paese e permetta senza troppo scan¬ 
dalo di sostituire Bado alio, del cui 
ritiro si parla insistentemente, col 
nuovo asso Oraziani. 

E' noto che rannata di ras Desta, 
nei primi giorni fatta ammontare a 
70 000 Hfwrim. ma che ora . secondo 
| scrivono ì corrispondenti fascisti 
medi, per esempio, il corrispondente 
iella Stampa, 22 gennaìoK risulte¬ 
rebbe composta di soli 20,000 uomi¬ 
ni, era scesa verso Dolo nrnacciando 
caia sinistra Graziaci e paralizzando 
mini sua decisa azione verso Vobbiet¬ 
tivo fondamentale , Narrar . La sua 
funzione era evìdentìsstmamente 
quella di costituire un diversivo,irat- 
teiiedo ingenti forze italiane in una 
zona assolutamente secondaria, ma- 
r arica e desertica. Può* darsi che nei 
piani de 1 comando etiopico rientras¬ 
se anche quello d i spìngere l'eserci¬ 
to italiano di Somalia ad un'azione 
che, allungando smisuratamente le 
sur linee di comunicazione lo immo¬ 
bilizzasse non meno gravemente del¬ 
l'esercito del Tigre. Qualunque fos¬ 
sero le intenzioni del comando abis¬ 
sino, la verità dei fatti sembra co¬ 
munque essere questa : il geli. Ora¬ 
ziani. concentrando due divisioni ?iet 
settore di Dolo. superiormente ar¬ 
mate e appoggiate da violente azioni 
dì bombardamento aereo r portico^ 
tormenta efficaci in zone pianeg¬ 
gianti o desertiche, è riuscito a tra¬ 
volgere le colonne avanzate delTar- 
mafa di ras Desta e a spingersi sino 
a Naghellì. a 380 chilometri da 
Dolo Azione brillante, probabil¬ 
mente bene conccj'Ma ed eseguita, 
ma che , ripet'a?no . rccm sposta in 
alcun modo la situazione militare 
generale e anzi forse raggrava , sia 
per il prezioso tempo perduto prima 
del ritorno delle grandi piogge, sia 
ver Vestenders f del fronte e delle li¬ 
nee di cominucazìone. 

Particolarmente illuminante sulla 
vera portata dell*azione è il detta¬ 
gliato marconigramma ri? Sandro 
Volta (* Gazzetta del Popolo ■*. 20 
gennaio t che ha seguito in camion¬ 
cino razione dei reparti motorizzati 
avanzanti. Dal suo dispaccio appare 
chiarissimo che Voffensiva Oraziani 
è sfata lanciata cojitro colonne che 
già si ritiravano rapidissime . Forse 
è stata lanciata proprio per questo. 
Le azioni ingaggiate sono state dì 
retroguardia e hanno impegnato re¬ 
parti limitati* 

Volta racconta che il 12 le truppe 
hanno iniziato la marcia verso il 
nord occupando U terreno a destra 
1 7 e 1 Ganale Doria abbandonato dagli 


abissini dopo la battaglia del 17 tara a 
2 ■. Che * all'alba del atarjio 13 ini¬ 
ziavamo l'avanzata ...percorrendo 
tòrca trenta chilometri nella bosca- 
ql { a riconosce rido numerose tracce 
della recentissima ritirata nemica, e 
sforzando la nostra marcia per rag¬ 
giungere la retroguardia... Ripren¬ 
demmo la marcia e raggiungemmo 
la località dove nei giorni precedenti 
si trovava un grosso accampamento 
abissino », Finalmente, forzando la 
velocità dei camions , s* raggiunge un 
nucleo abissmo che dopo alquanta 
resistenza si ritirava lasciando al¬ 
cuni prigionieri ì quali narravano 
che ras Desta « era partito da cin¬ 
que giorni a dorso di muletto 

Che cosa significano questi dati, 
se non che il grosso dell'esercito a- 
bissino era già in ritirata ? 

Il 14 la colonna motorizzata avan¬ 
zata ancora dì 18 chilometri, aveva 
dovuto formare quadrato, sotto ivo- 
hnfmimo fuoco abissino , All'alba 
del 15, l'arrivo dei rinforzi costrin¬ 
geva gli abissini a ritirarsi, lasciando 
nelle nostre mani due mitragliatrici, 
la radio di ras Desta ed oltre ottanta 
prigìoìii&rt, tra cui due uff Mali ». 
La corrispondenza, in data 19* ter¬ 
mina cosi " : ~ Il nemico ormai è in 
fuga senza impegnarsi abbandonan¬ 
doci i suo 1 morti e i suoi feriti, non¬ 
ché alcuni prigionieri 

Stati d’animo italiani 

Quanto aHa situazione in Italia. 
notizie concordanti rivelano U dif¬ 
fondersi di uno staio d'animo assai 
uiù pessimista dopo l’esaltazione ini¬ 
ziale. in treno, nei caffè, nei ritrovi 
la gente parla più lìberamente. Va- 
rìt casi dì ammutinamento o di a- 
parto malcontento tra le truppe ven¬ 
gono confermali. Ma non bisogna 
sopravalutarne la portata, Le voci 
più strane cd esagerate tornano in¬ 
tanto a circolare . Si parla dì ritiro 
U) dì Mussolini, dì abdicazione del 
re, dì ministeri Grandi , Federzonì , 
Balbo , si lanc a il princ ipe ereditario 
come antifascista e uomo d’ingegno. 
Queste mìci trovano anche all’estero 
mm stampa pronta ad accoglierle. 
Ma sono voci strampalate e balorde, 
che se indicano il formarsi di cor¬ 
renti disfattistiche, indicano anche 
che il disfattismo assume per ora la 
solita forma miracolisika e impo¬ 
tente. 

A molti italiani h?d anche a non 
pochi oppositori ' non parrebbe véro 
che il dramma del nostro paese si 
sciogliesse all'amichevole, col re che 
licenzia Mussolini che va a Irascor¬ 
rere il resto dei suoi giorni in una 
villa a Ostia, c la pace f la prosperità 
e un po* dì libertà che tornano a re - 
gnu re per virtù dì generali , del papa 
e delle sterline inglesi, Senonchè la 
realtà è alquanto diversa. Mussolini 
non ha nessuna intenzione di andar¬ 
sene. I piccoli intrighi ai margini 
della casa reale, del Vaticano e dei 
fascisti dissidenti lasciano per ora 
il tempo che trovano , La guerra 
continua. Sarà solo dopo che le con¬ 
seguenze massicce della guerra, del¬ 
la miseria, della pressione interna- 
rionale e , speriamolo, del rinascere 
dì ima opposizione interna intelli¬ 
gente e combattiva , avranno fatto 
sentire in pieno i loro effetti che per 
ora non fanno che apparire * che la 
posizione dì Mussolini e del fascismo 
potrà essere scossa decisamente e 
forse mutarsi in catastrofe. 


A Ginevra, settimana di attesa. E' 
probabile che VlnghUterra non ah- 
bìa rinunciato a tentare un aggra¬ 
vamento delle sanzioni, specie se Iq 
crisi francese dovesse risolversi in 
senso a lei favorevole. Si attende 
Mussolini al varco quando ravvici¬ 
narsi della stagione delle piogge gli 
avrà tolto molte speranze e avrà a- 
perto gli occhi anche al popolo ita- 
lian o. 

\ Il giudizio del critico militarej 
del ■ Times’' 

Il critico militare de] * Times ch'e 
'jiato sempre estremamente cauto nei 
suoi giudizi: stille opeiazoni in Etiopia, 
e clic anzij all'inìzio deile ostLlitù. pre¬ 
vedeva assai maggiori successi per le 
truppe italiane, casi’ commenta* nei nu¬ 
mero del 19 gennaio, ruffensiva di Grh- 
z ani contro rad Dasia. 

Egli dice clic lo sialo di imbaratf5k> 
sul fronte del nord ha decido il comando 
italiano ad una messa sul fronte di So¬ 
malia. 3 j 2 noMtfie che ri hanno ancora 
oggi iulFazicne contro ras Desta sono, 
acme sempre, imprecise, anzi è da no¬ 
tare il ritardo di alcun giorni nell’ano 
nuncio d ?La vitto:la. E' probabile tire 
questo ritardo sla dovuto alla speranza 
che aveva Vi comando ita! ano d; poLer 
annunciare successi più sostanziali. In 
Dirmi modo il successo italiano appai e 
dovuta alia loro superiorità tecnica 1 .im¬ 
piega In grande stile delle uuiksh 

Quanto a Tini portanza reale delVa- 
z onc, e appai e molt o dubbia, per le 
seguena ragioni ; non contribuisce che 
molto indirettamente al risultato Mnaie 
e decisivo della campagna militare. Non 
FaciUta vhe poco l*avangata verso Ha;- 
rar che è il vero obbiettivo de ira zone 
ne] sud. Quanto alla minaccia verso 
Do.o, fino a questo momento :'av azione 
e stata v ufficiente a disperdere □ ritar¬ 
di re ioriammtc le m! mi eoe su fianchi 
fronte d.irOgaden, Anzi ras Dista 
e stato fermato con questo mezzo fino 
ad egr, senza le apese e le perdita di 
ur.a/:ont? t r:iroràU\ E h strano che 
proprio quando ravUt&xroe ha un ab¬ 
bellivo veramente Importante, non rio 
sai a compiere la sua .unzione Percta’ 
bisogna interpretare l'azione d: Ora¬ 
ziani come una mrssa pali tira piu che 
straleg.ca. Es a è derivata dalla neces¬ 
sita di distogliere ratinatone del mondo 
dalla peri colante situazione nel nord. 


Altri 22.000 soldati 

Nella prima quindicina di questo 
mese sono passati a Suez 14 navi 
con 21.58 G italiani eli trasporti con 
materiale e muli. Tre navi ospeda¬ 
liere .sono passate durante II mede¬ 
simo periodo portando malati e fe* 
è ìli, Anche L230 lavoratori sono 
stati rimpatriati. 

Queste notizie sono date dal * Ti- 
mf?s secondo 11 quale Badoglio a- 
vrebbe chiesto a Roma 80.000 uomini 
d: rinforzo. 

La 5.a divisione alpini è già sbar- 
cata. 


ItTTEhA DI CONTADINO 

Ouà annoi non ci fanno 
più campare ri aplicano le 
lanae «In o^iii parto anno 
perfino tolte le fede alle do- 
ne maritate per il governo, 

Poveri noi dove giamo ri¬ 
dotti o poi noti feniece qui- 
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SUL PROBLEMA 



24 G nnaio lb36 


dell'Alleanza rivoluzionaria 


Alla redazione di * G» L. * 

pc ireste a tu g io ne significarmi che, 
dopo lutto, li vostro non è un foglio 
anarchico c Quindi non ritenete di dar- 
iK posto ad articoli che si indirizzano 
spediicuamente agli anarchici. Specie 
che lu mia precedente lettera dette oc¬ 
casione di inspirare sospetti dt manovre 
indirette e... intelligenti fra voi e,„ 
qualche anarchico redazionale . 

Comprenderei quindi la vùtm titu¬ 
banza a farmi riapparire sul vostro 
giornale. Dico la * vostra* perché, per 
quanto riguarda la tuia modesta perso¬ 
na, m*. illudo di essere abbastanza ico¬ 
noclasta per preoccuparmi di simili-,, 
diffidenze, comprens bili de! resto, d'do 
['aggroviglio delle., debolezze, delle ma¬ 
novre, delle strategie, degli adattamenti 
ecc...„ ri}e non risparmia il movimento 
del rivoluzionarìsmo fuoruscito italiano 
iti genere, anello Ut ito do della catena 
.. spirituale che è Vespressione del cep¬ 
pi che avvincono hi.,, nostra civiltà. 
Tuttavia terrei a òhe Ù problema dei 
rapporti fra anarchismo e giellìsmù ab* 
bla una soiìcV-Uf soluzione, e ciò* nel 
rostro interesse rii mot:un cube in Quello 
del wcvimmto at'nrrhìco, e nell' intere#* 
ite (Udìa Ilh t Inviane italiana. 

F se mi * r olqu a voi ancora si è che 
U mmimen u anarchico, nella alt uale 
s .funzione, è lontano dall*avere la possi¬ 
bilità di possedere un regolare glorimi e 
nel centro più vivo deIPemigrazione po¬ 
litica. Del resto quanto scrivo ricade 
sulla mia personale ri zuilivu. e quanto 
a voi non si tratta che <!\ méttere $pre~ 
giudicatameli\ o deposizione un po'... 
del vostro spa io, salvo naturalmente il 
vostro diritto al com mento c alla critica. 
Cosa che del resto non avete trovato 
(Dscaro di continuare a fare nei riguardi 
della discussione iniziata da Berneri. 

Si è che io considero il problema det¬ 
razione rivo!azionai* a, ?tell'a tuah si¬ 
tuazione italiana, infinitamente più im¬ 
portante che quello (Un * dettagli* della 
Struttura della italiana a rtoo- 

luzione vittoriósa. La dottrina rivolu¬ 
zionaria r e specialmente la preparazione 
ideologica degli elementi Plvòlmìonari. 
sono le urtai indiapirnsab li per una scria 
prepara* fon e rii un domani avveniristi - 
co: ma t quando si è contènti che la sto¬ 
ria, chiusa la parentesi di stasi, minac¬ 
cia di Mettersi in moto, e preparare/ 
delle cocenti sorprése, Pattar darsi nella 
speculazione... program ma ira e deter¬ 
minata è inopportuno, A proposito, poi¬ 
ché iz Ber neri, nelLinWiare la sua di- 
orecfe di poter Inquadrare il movimento 
anarchico in una sìntesi ; da un lato il 
scussion * ? i apr ior is t i e a m f n t e rn zlonalìstaj 
uo 4 a7iurch te mo jtw >$sìb è list fp , daU'altro 
quello dei parti capì-scttoia ài una ^oli¬ 
garchia dottrinale*; mi permetto ài 
tare osservare che all*infuori iletVanar- 
chisniù -da cattedra * (magari formula- 
bUe e esìstita £n Italia una vasta 

fioritura di gruppi amiteliicì t spregiudi¬ 
ca t: e indipendenti da ogni ^Oligarchia 
dottrinale^ la cui nttìmà non era m- 
differente, specie nel campo della pene- 
trazione in mezzo alia canaglia*, e sul 
terreno detrazione. E che anche nef- 
t’u narcisismo fuorusólto sono esistiti ie 
probabilmente esistono ancorai dei 
gruppi dì anarchici * non ufficiali*. 
Disgraziatamente... »li movimento anur* 
ciuco, nella! uale iif«anione, si trova U 
meno pussib Vitato a manifestarsi pub- 
bhcarname mi tutta la sua integrale 
estrinsecazione ideolcgica e sentimen¬ 
tale,.. 

Nei suoi commenti alle lettera del Ber- 
neri U direttore dì G. L, invitava gli a~ 
narchU * a prendere posizione attorno al 
problema dell’iniziativa rivoluzionar,a, e 
a quello dei rapporti eventuali con i 
movimenti: affini t in (specie con G. L, 
li Bcrnerì. pur non escludendo a priori 
la possibilità di rapporti di collabora¬ 
zione con G. L. t mole attendere che le 
d.scusskmh e il tempo permettano più 
serie = garanzie * nei riguardi degli ul¬ 
teriori sviluppi di G. L., affinchè venga¬ 
no attenuate le diffidenze per il pre¬ 
sente e le preoccupazioni per l'avvenire. 
Ora io penso che gli anarchici, in quan¬ 
to individui affrancati per definizione, 
non dovrebbero essere suscettibili <ftt 
nessuna * fiducia > , e quind* dì nessuna 
diffidenza, nei confronti degli alivi mo- 
onpos zionali ; ma in seguito a-l 
la valutazione della toro piattaforma* 
dei loro orientamenti, e sopratutto della 
loro azione, nelle sinazioni eccezionali 
come quella che attraversiamo ; dì vici¬ 
nanza o dì lontananza : di amicizia o 
di avversione p ù o meno accentuata. 

Tutto c o* r'i volto (die possibilità fat¬ 
tive dd momento, e all'infuori degli ap¬ 
prezzamenti crii lei dì carattere generale 


e iitnico. Ora al tardarsi nelle c diffidenze 
per il presente e nelle preoccupazioni 
per ravvenìre di un movimento rivolu¬ 
zionario. ri tengo non sia nè troppo sc- 
j v m nè troppo.., anarchico. L'avvenire 
v ancora... da venire, ed il presente è... 
Ltrr.bilmente attuale, e veramente me- 
rilevale dì assorbire tutta la nostra 
prcoccupazione e tutto il nostro for* 
m< n th 

D'altra parie lo stesso Ber neri giusta- 
nr nU metti m evidenza che V apriori¬ 
smo l'adii nuli tc ì sempre dii prendersi 
in un senso abbastanza relai ìvìslìro..,, 
dannato cmn'c a esere sottoposto al ma¬ 
gio della realtà della «: storta in atto >. 
Mu appunto pervio’ stento a compren¬ 
di': re qi ut-, k u1ter ìor ì * ga ru n zie progni m - 
inùtichq » egli attenda. In al ra parte 
egli afferma &ltrc$i\ e molto felicemen¬ 
te, chr la qualità specifica del movimen¬ 
to (tnanàico e la sua volontar.stiau * 
adesione al prex't'sso della stì r(a in tut¬ 
te le sue manifestazioni progressive e di¬ 
namiche 

hi refezioni* n ima tale : volontà di 
adesione ** il problema eoe ci sì pone 
p uso non sì a quella tirila fiducia 
fj meno nel programma a negli io mini 
di G. L , ma decidere se sìa o meno uii- 
h\ ai fml della rmotuz 1 .onc italiana, rii 
stringere rapporti di alleanza con tale 
7not mento sul terreno dei: tr ione, cioè 
durante il processo insurre zinnie della 
uìsì UàHana* Un tate pnhlcma merita 
di essere posto perché G. L , s; muove 
snf terreno in'rantti gente della tras/or- 
maz one per tèa rivoluzionaria della si* 
tnazione Jdiana, c perché è orientata 
verso finalità che non precludono a 
priori ogni ulteriore adone ut (hi fuori 
c contro „ e perchè btsomma le sue pasi- 

i mi non promettono in anticipo *:i ì>a- 
mgìio n lo s erminio contro i contìnua- 
tori e gii avversari. Uv-a tale assenza 
di... incoiti pa tibilità ri: carattere potreb¬ 
be permettere ai due movimenti di cam- 
mftiare insieme fino a uno stadio più o 
meno avanzato del processo rivai aziona- 
rio.. 

Pernio che una tuie questione debba 
essere risolti a con assoluta ^prer/fitriica- 
tez?a, e che debba essere risoluta dal * 
L.nsieme dei componenti t/ movimento 
anarchico . 

E mi permetto di proporre che il pen¬ 
siero rieiìfi generalità dei militanti ven¬ 
ne espresso pubblica me ut e, onde chiarire 
inequivocabilmente le rispettive posi¬ 
zioni. 

Invito dunque la Federazione anar~ 
chicu a rendere nolo il pensiero gene- 
>aìe do suoi aderenti, e a prendere ah 
fresi" Tìntela Una di una consultazione, 
quanto più larga le c pr.ssìbJc, degli al¬ 
tri gruppi e indivìdìialìtà. 

Una tale iniziativa perno sìa realisti¬ 
ca, c corrisponda ad una. necessità 
del m&menlo, per rendere visibile e cMa- 
ra la presenza degli anarchici, e per af¬ 
fermare l'adesione della loro i>olontà nel 
processo dei prossimi sviluppi, 

Po eh è G. L- ha avanzato delle da- 
monde, è «nchc doveroso rispondere con 
quella spregiudicatezza e quella celerità 
che si addicono a un movimento che 
iorinali da custodire, ambizioni da so ri- 
7*on ha manovre da svòlgere, tradizioni 
disfare, lince o pur ole dm due dalia ì lo 
da Gssenmrc nè comitati centrali da in- 
Piare ai governo. 

Il problema della rivoluzione 'Italiana 
non è più un problema eccessivamente 
dì ìuera agitazione o dì speculazione, ma 
potrebbe dii?cn£are in un tempo non 
ionia no una realtà, e sopratutto una 
possibilità, 

A parte le non improbabili complica¬ 
zioni di caratfiere europeo e mondiale , 
nei qual caso la situazione diventerebbe 
enormemente complessa . CI vi vivrà... 
vedrà. 

Ringraziandovi, ui saluto cordialmente. 

CONSIGLIO UMBERTO 
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PER “G. e L.” - CONTRO IL FASCISMO 
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Si eccellano offerte in francobolli 

francesi 


Spedire a ■ GIUSTIZIA E LIBERTA’ », 21, rue du 

Val-de-Gràce - PARIS (V) 
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Come lo Stato e gli industriali 
trattano i loro dipendenti 


BELLI SPECULAZIONE> 

Caru compare, è inutile che dwhi 
Noi 'In Affrica ce starno inutirmentc, 
Fama un sacco de spese inconcrudmte 
Fe fesse buggiarà da Ji nemichi, 

Quanto sarebbe mejo che la gerite 
Facesse come fecero Vantichi / 
Guarda Colombo * Lui se fece amichi 
VAm**''(carvi senza spanne’ gnenie 

Cristo turo Colombo, vài o mtn róf 
Sa nui.ct’ cor buttaze li specchietti 
F ■■ -aperse VAmericù : ma noi 

In Africa bufiamo lì uVljvni, 

1 antiurto le patate de Franchetti, 

E eh : scoprimo? Un sacco d imbrojoni 

TRELUSSA 


Clamorosa manifestazioue 
in un cinematografo di Milano 

Una set ie di ba stemui uve 

M Uano t gennaio 

A M ìaiio et' naia iciiis ma rii stazione 
abba'Um/a c a morosa dmenlca scorsa. 
:n un elncmatografo, finita erri rarrcsto 
di un cerio numero di giovani professio¬ 
ni Hit, 

In una società -et assicurazioni della 
nostra ci.ià, un ci avarie ha perduto il 
p Ao perchè a ! cuni impi i ga 11. per 
scic zelante o hanno acculato di non 
cfìc re andaio all adunata di non aver 
dato o:o, di osarsi fase aio sfuggire 
jualcbe a ppr- zza mento sulla situazione 
poUiica ; e per raggiungere il loro scopo, 
poiché non vi erutto in realtà ragioni 
che g usi fi cassero il procedimento, lo 
hanno aspettato un giamo airuscita c 
ó hanno bastonato. 

Di bastonature è ~s;ato vittima qual¬ 
che tcnipj fa anche il direttore delle 
Messaggerie italiane, di ritorno d i Parigi 
dov‘era andato per prendere accordi su- 
s Un vii e le vendite di giornali franca ? 1: 
poiché di qu li non deve es‘ore vietata 
la vendita ma bisogna fare in mòdo 
che non s ano comperati * 


Quanti sono ì disertori 
in Jugoslavia 

Il numero complessivo del dinertori ì~ 
taliani che s. trovano ora in Jugoslavia 
è c rea 1.300. Più di 1,000 sono in Slo¬ 
veni ì, 

La maggloratìm dei disertori è di 
Croati o di Sloveni provenienti dal VI- 
stria odi Goriz’a : sol tanto 40 o 60 
sono di erigine Ita liana. 

Alcuni disertori traversarono la fron- 
fiera qualche tempo fa su due aeroplani 
1 tal itti Sono stati arrestati in Jugo¬ 
slavi:; e gli aeroplani rimandati in Ita^ 
ho dol'e a ut >rità militari jugoslave. 

Times *, 18 genna i» 


Milano, gennaio 

Quando venne proclamata* in Italia* 
hi Carta del In voto, 1 giornali fascisti si 
affannarono a gridare ch*essa costituiva 
una delle più importanti espressioni del¬ 
lo Stato corporativo e dava finalmente 
delle garanzie giundiche ai lavoratori. 
La verità è che, p rauca mente, la carta 
de; lavoro non esiste più. Essa vieiu 
esumata soltanto in que, casi In cui 
qualche dirigente sindacale abbia dei fat¬ 
ti personali - fatti di origini lo che, do¬ 
minati da prècccupazloni immorali ed 
affaristiche - cori qualche pìccolo datore 
di lavoro. Per il resto, è lettera morta. 

Se, ad esempio, un lavoratore si reca 
dai dirigenti del suo sindacalo per otte¬ 
nere assistenza contro un ingiusto trat¬ 
tamento subito da parte del proprio pa* 
drone. si sj n.e norma’monte rbpond.ie: 
che il sindacato non oppone un ri-luto 
alia *ua richiesta ma che il rlch edettte 
rrre il rìschio di GUbìre pericolóse rap- 
p e^atìlie, puma fra tutte 11 licenzia¬ 
mento con la scusa che il lavoro dimi¬ 
nuisce e che bisogna ridurre il personale 
E cosi', il lavoratore si rassegna a sii* 
bire passivamente l’Ingiustizia, rinun¬ 
ciando alla difese dei suoi diritti. 

D'altronde, 6 lo Stato che insegna a* 
gl'industriali i sistemi p.ù arbitrari ed 
iniqui, Infatti, in molte aziende statali, 
il nuovo personale è assunto soltanto 
com- personale < straordinario ** e* 
come tae, sfornito di :gnì garanzia, 
E buona parte di questo personale - 
non s. esagera calcolando i due terzi «- 
è qualificato cerne operaio, anche Ge 
compia mans ont di concetto e man do¬ 
ni tecniche O^nì tre mesi, i 'impie 
to-operaio viene licenziato per essere r> 
assunto il giorno appresso, affinchè non 
acquisti certi diritti che automaticamen¬ 
te gli verrebbero da Ha ver superato il 
periedo di prova, prescr tto dalla carta 
del lavoro. Inoltre, ali'atto dalTa^sim- 
zlone. limpiegatc-operaio deve Armare 
un contrai, o isic) nel quale dichiara di 
npére che può 1 essere licenziato da 
un’ora all'altra* qualunque sia la dura¬ 
ti del lavo: > precedentemente prestato, 
senza diritto a in demi Là di licenzia¬ 
mento, nè a ferie nè ad a umenu di paga 
E r lL s'ìmpcgna altresì' a prestare un 
maggior numero dì ore di lavoro* senza 
che queste o:e supp ementar: gli siano 
pagate come lavoro straerdinar o. Si 
aggiunga che per ditti impiegati-operai 
non esistono casse*mutue per malattia. 

Negli uffici telegrafici si personale 


straordinar o - che comprènde anche la 
categoria del giornalieri - ha una paga 
di il lire e 2Ù oe n tei imi al giorno per 
dodici ore di lavoro snervante. 

Negli stabll inenti della « Eiar > la 
paga è di 10 lire al giorno per un pe¬ 
riodo d: prova che sì prolunga alllnlK 
nito e con l'obbbligo del lavoro straor¬ 
dinario aerale, retribuito a una lira e 
cinquanta all’ora. 

Non migliori seno le condizioni degli 
operai assunti dalle imprese cjstruttrici 
elio appaltano lavori dallo Stato. 

Degli operai, obbligati a lavorare in 
montagna a duemila metri di altltud ne 
v u dormire sulla paglia* vengono pagali 
a 1 lira e 20 centesimi all’ora per B ore. 
Le coperte dì cu, debbono coprirsi sono 
date loro in affìtto* naturalmente a 
p ezz 1 d’usura. P^r mangiare, sono te¬ 
mi,! a u uri'ume del’a -mensa (4 lire a 
pasto), gestita dall’impresa* Si aggiun¬ 
ga che non passa quasi giorno senza che 
d 'le multe .riano attribuite per man¬ 
canze più o m:no immaginarie. Se ne 
conclude che l'opera o finisce la sua 
stagione lavorativa senza aver fatto al¬ 
cuna economia, e. qualche volta, add> 
rittura in debito con lGmpresa, 

In certe zone, gli operai di alcune 
ditte ri sono ribellati, chiedendo al le au¬ 
torità sindacali di fare un'ripe zone per 
constatare la pessima alimentazione, il 
pessimo alloggiamento, la insufficienza 
delle paghe, le vessazioni eoe. Ma i 
dirigenti sindaca 1 .: - che avevano preav¬ 
vertilo la ditta della loro visita - hanno 
conchtuso. nove volte su dieci, che tutto 
andava fasclstlcamente bene. 

Il proletarlato italiano, senza esagera- 
z oni. è tornato quasi alle condizioni di 
lavoro euì venivano ^ottoporii gli schiavi 
nella Roma antica. Le nuove città di 
cu; il fascismo si vanta, le opere pubbli¬ 
che, le bonifiche eco. sono fatte con !e 
fai che inumane di un bracciantato* che 
■iceve un salarlo da due a quattro lire 
all’ora, mentre con due lire si puo + com¬ 
prare solo un chilo di pane. 

E quelli che, per possedei e un pezzo 
di terra bonificata, l'hanno pagata una 
prima volta, sono stati costretti a pa^ 
gatla una seconda, sotto la minacela di 
es er privati della effimera pop rietà ; 
e parecchi anche una terza. 

E, intanto, tutti debbono pagare la 
t.ì sa addizionale per le opere assi¬ 
stenziali : i cui fond vanno spesso a 
vantaggio delle casse personali o lami- 
glia ri di celti gerarchi. 


A Torino mancano le uova 

Da parecchi giorni riceviamo ri¬ 
lievi circa la sparizione dai mercati 
e dui negozi delle uova segnate nel 
bollettino a L. 5,40 e a L. 5 la doz¬ 
zina fino al 19 corrente mentre si 
trovano in vendita le uova a L. 7.90 
la dozzina, come dalie stesso collet- 
tino de: prezzi. 

Effettivamente mancano le uova 
delie due suddette categorie di mi* 
nor prezzo (uova di frigorifero! per¬ 
chè i depositi sono esauriti. Di so¬ 
lilo il commercio delle uova raggua¬ 
gli questi depositi all'epoca di arri¬ 
vo nei la nostra città delle nuove for¬ 
niture di uova fresche provenienti 
dali'Emilia, dalla Romagna e dalle 
Marche - oltre che dal P emerite * 
che quest'anno hanno subito per ra* 
gionì climateriche un ritardo. Ad 
ovviare a questo inconveniente* sono 
giunti sulla nostra piazza diversi va¬ 
goni di uova provenienti dairunghe- 
ria, paese non sanzionita. Pero' 
tali arrivi non hanno coperto le ri- 
elvesie. 

Ci assicurano che i normali con¬ 
tingenta menti d’uova fresche sono 
com neiuti e verranno certamente 
intensificati nei prossimi giorni. E 
da competenti del commercio et è 
stata data inoltre una buona noti- 
z a. La produzione quest’anno si 
presenta abbondante, con prezzi* se¬ 
condo quanto si presu me L notevol¬ 
mente inferiori a quelli degli anni 
scorsi, e cio T in causa delle contro- 
sanzioni per cui le esportazioni d’uo- 
va sono Impedite, 

Gazzetta del Popolo- 17 gemi 

Il principe di Piemonte 
tornerebbe a Torino 

L’aristocrazia torinese è esultante 
pesche corre voce che il Principe di 
Piemonte tornì a Torino, come co* 
mandante del Corpo d’Armata. Pare 
che la principessa Maria Josè. col 
suo carattere freddo e distante, non 
sia molto gradita alriesuberantc po¬ 
polazione napoletana. Il nobilume 
torinese, trattato con scarso riguar¬ 
do dal duce nel famoso discorso ai 
contadini* si fa smacchiare lo smo- 
cking e lucida rargenteria, per rac¬ 
cogliersi degnamente intorno a ca- 
sa Savoia. 


Conflitti in Somalia 
tra soldati e camicie nere 

Il corrispóndente da Addtsf Abeba del 

Daily Telegraph » invia al suo gior¬ 
nale 1 16 genna o> : 

D.iertorJ somali provenienti dane¬ 
se rito LUiUano del Sud e diretti in 
grande numero verso il quarfìer gene¬ 
rale di ras Desta raccontano notevoli 
prodi di quello che accade ne Un terno 
delle lince ita lane. E-si assicurano che 
dissidi 1 fra le truppe regolari e la mi- 
izia hanno dato luogo a combattimenti 
mollo crii* e che i somali sono m riato 
d g:*ive .contènto risultante dal trat¬ 
ta memo subit > dalla loro donne da par¬ 
ie eli sol da. I bianchi, quando gli uom.nl 
sono sul a linea del fronte. 

Gi lue: denti ira le truppe regolari e 
.<! milizia fascista pare nascano dai lat¬ 
to die : primi sostengono che sono sta*- 
ti i fase sii a spingere li lolla in guerra, 
mentre or a k c.mi eie nere rimangono 
imboscate e non combattono mai. Esse 
ricevono .ulti gli onori e le ricompense, 
mentre le truppe regolar; debbono com¬ 
battere e subire tutte le fatiche della 
guerra senza ricevere alcun riconosci - 
mento o ricompensa. 

A h\ .Ine di dicembre, setnp :e n condo 
il racconto dei disertori samali, ci fu. 
r .Gino a Ms, ^ad;-c.o. una vera battaglia 
tra le truppe e la milizia, nella quale 
molti nem ni rimasero uccisi. Un altro 
sawitro avvenne a proposto di una din- 
ha : in fascista ammazzo 1 un soldato ; 
ariri :nt:Tver.nero c:n la rivoltella e ìa 
baionetta : dieci uomini furono cosi' 
ucc si v cinquanta ferri \ Le truppe 
i telati furono in mestilio spedite sul 
fronte mentre i fa^cLti rimasero a M<> 
radiselo 


Bilancio dell’assicuraztone 
contro la disoccupa2Ìone 

La riv sta « Assicurazioni Socia¬ 
li pubblica il bilancio generale del¬ 
le assicurazioni contro la disoccu¬ 
pazione per l’annata 1934. Essq mó¬ 
stra chiaramente l’aumento dei con¬ 
tri! Liti die gli operai danno e la di¬ 
minuzione dei sussidìi pagati. 

Il gettito dei contributi, pari a 
L 120 222,105. segno’ un aumento di 
L. 3.437.300 sulla somma .ncassata 
nel 1933. Questa cifra è tanto più 
significativa» come fa notare l’or¬ 
fano ufficiale dell’Istituto nazionale 
fascista della Previdenza sociale, da¬ 
ta la diminuzione, durante :I 1934, 
dei salari. Pero’ il contributo medio 
settimanale per ogni lavoratore non 
diminuì 1 che da L. 0,918 a L. 0.912, 
cioè in misura m nima. Si fecero 
inoltre pagare piu persone. 

Confrontando i sussidi* pagati nel 
1934 con quelli pagati nell'anno pre¬ 
cedente 1130.072.395 in tutto), sj nota 
una notevole diminuz one che la ri¬ 
vista fascista attribuisce per conso¬ 
larsi a un miglioramento del mer¬ 
cato del lavoro ! 


La morte di un amico 

(JEAN MESNARD) 

Apprendiamo con tristezza la mor¬ 
te dì un nostro giovane amico fran¬ 
cese, Jean Mesnard. avvenuta a Pa¬ 
rigi T8 gennaio, in seguito a malat¬ 
tia contratta in servizio militare. Di 
fresco laureato, era staio uno degli 
studenti più brillanti deila Facoltà 
dì lettere di Parigi, Aveva di fronte 
a sé un avvenire pieno di promesse. 

Conoscendo e apprezzando l’Italia, 
divideva i nostri ideali e le nostre 
speranze, si associava ai nostri sfor¬ 
zi e ci aveva in più occasioni testi¬ 
moniato la sua attiva simpatia. Con¬ 
vinto com'era che I giovani intellet¬ 
tuali di ogni nazione debbano essere 
1 primi a lavorare per una intera n- 
ri rnazionale su basi di giustizia e di 
libertà, Jean Mesnard non perdeva 
mai una occasione per mettere in 
pratica, pagando di persona, le sue 
idee Era un’alta intelligenza, un’a- 
nìma sensibile e generosa. Perdia¬ 
mo in lui uno dei nostri migliori a- 
mlei francesi ai quali dobbiamo di 
aver ritrovato in terra d’esilio la pa¬ 
tria ideale per la quale lottiamo 

Jean Mesnard era figlio unico. Ai 
desolati genitori il saluto commosso 
dì Giustizia e Libertà e di tutti gli 
emigrati italiani 


L'insurrezione delle Asturie 

nel diario di un minatore 


t Coni in unzione ; vedi numero prec A E 


IV. 

K bene r cordare un fatto che 
ebbe fatali conseguenze per la 
rivoluzione. La mattina del 5, un 
gruppo composto di duecento ri¬ 
voluzionari giunse fino alrialtez- 
za dì Puerto de Pajaies, dove ri¬ 
mase due ore. Dopo, questi compa¬ 
gni ^Impazientirono, e decisero di 
tornare a Fola de Lena riempiendo 
dj ostacoli la strada e la linea fer¬ 
roviaria. Senza rim prudente abban¬ 
dono di Puerto de Pajares, è proba¬ 
bile che le cose avrebbero preso u- 
n'altra piega. Puerto de Pajares è 
un punto strategico d: prim'ordine. 
Se fosse stato occupato, le forze del 
governo non sarebbero entrate in A- 
sturia come entrarono. Questo atto 
d’indisciplina, questa negligenza da 
parte d J duecento compagni, noi do¬ 
vevamo pagarla cara. 

Severità necessaria 

Sama invia a Mlcres un gruppo 
di operai armati che s’incorpora al- 
Tesereito rosso. Questi compagni so¬ 
no Impazienti di battersi contro il 
nemico. 

L’affluire di nuovi gruppi ci pone 
davanti a un grave problema ' dob¬ 
biamo approvvigionare due front e 
non disponiamo che di una esigua 
quantità di munizioni, L'Infiltrarsi 
dì elementi equivoci nelle file rivo* 
limonarle cì pone un secondo pro- 
Quest] elementi non hanno 


che uno scopo : provocare disordini 
nelle file, il saccheggio per profitto 
personale e il delitto volgare. Noi 
non possiamo permettere che la no¬ 
bile causa che ci anima venga dìso^ 
norata in questo modo. Compren¬ 
diamo l'urgente necessità di pren¬ 
dere mriure radicali contro slmili e- 
tementi. La nostra debolezza a que¬ 
sto riguardo potrebbe occasionarci 
delle conseguenze serie. Infatti, nei 
luoghi dove la repressione viene fat¬ 
ta con severità, turio va bene : la 
nostra negligenza in altri luoghi ci 
procura invece ogni sorta di disgra¬ 
zie. 

Questa è una lezione da tenere 
sempre presente. 

Le donne prendono 

parte alia lotta 

Mieres continua a essere il cen¬ 
tro deir Insurrezione. Automatica- 
mente si converte ora n quartiere 
generale dell'esercito rosso. Il ri¬ 
fornimento di commestibili, di mu¬ 
nizioni. di dinamite ecc., tutto viene 
da Mieres. Vi sj organizzano sopra¬ 
tutto ì gruppi, che partono per il 
fronte nelle migliori condizioni pos¬ 
sibili, 

I] giorno 6 non abbiamo ancora 
dlstrlbu'to 11 lavoro. Non sono stati 
ancora formati i comitati per l'ap¬ 
provvigionamento, \ trasporti e la 
guerra ; il Comitato rivoluzionarlo 
compie da solo tutto il lavoro Se 


ne ha per conseguenza tutta una se¬ 
rie di confusioni. Per rimediarvi e 
per orientare 1 lavoratori sullo svi¬ 
luppo del moto rivoluzionar'o. viene 
tenuto un com zio, nello Casa del 
Popolo di Mieres, alte 4 del pomerig¬ 
gio, Vi prendono parte un rappre¬ 
sentante del partilo socialista, e uno 
dèi partito comunità ufficiale. Io 
rappresento il Comitato rivoluziona¬ 
rio. I discorsi vibranti degli oratori 
suscitano un fervore indescrivi¬ 
bile : le donne, in mezzo a l’entusia¬ 
smo generale, decidono dì prendere 
parte attiva alla lotta. 

Intanto i compagni del partito co¬ 
munista uff:c:alc domandano dì par 
termi e mi manifestano la loro sfi¬ 
ducia verso i membri del loro parti¬ 
to che fanno parte del Comitato ri¬ 
voluzionario, Ignoro i morivi che 
hanno provocato questa disapprova¬ 
zione. I comunisti mi avvertono che 
il partito si è riunito e ha deliberato 
di nom nare ufficialmente ì suoi 
rappresentanti. C:o’ avviene arie 8 
di sera. Alle I0 h nella ri un rime del 
Comitato rivoluzionarlo, viene ap¬ 
provato senza discussione 13 cambia¬ 
mento proposto dal partito comu¬ 
nista. 

In questa stessa riunione si prende 
anche un accordo ri 'Importanza es¬ 
senziale : costituire cioè, il giorno 
dopo, ì Comitati dì approvvlg ona- 
mento, trasporli e regime interno. 

GIORNO 7 

A d’alba cì sorprende un gran ru¬ 
more di motori. Si tratta di tre ae¬ 
roplani che compiono un volo d’i- 
spozione sopra Mieres. Qualcuno, 
senza motivo plaus bile, lancia ripa- 
tesi che siano apparecchi al servìzio 
della rivoluzione. L’immaginazione 
della massa si impadronisce di que¬ 
sta Ipotesi* e tutti sono pieni di al¬ 
legria. Gli operai salutano questi 
aeroplani come se fossero veramen¬ 
te al servizio delia rivoluzione. Di¬ 


sgraziatamente, sono presto delusi : 
si tratta semplicemente dì aeroplani 
nemici, che si preparano a bombar¬ 
dare spietatamente la popolazione 
operaia. 

In questo giorno comincia razione 
delle donne proletarie nelle file del¬ 
l'esercito rosso. Armale di un fucile, 
come gli uomini* esse si apprestano 
coraggiosamente a lottare per ìa 
causa delia rivoluzione. 

Ma, al fronte, ci sono altri biso¬ 
gni, oltre quello di lottare impu¬ 
gnando un fucile. Preparane i pasti 
ai combattenti, raccogliere e curare 
i feriti ecc. Tutto questo 'lavoro è 
compiuto dalle dorme. Esse occupa¬ 
no a volte 1 luoghi di maggior peri¬ 
colo. a pochi metri dal nemico. Sul 
campo di battaglia esse incoraggiano 
i lavoratori. Verso il nemico la don¬ 
na si mostra cento volte più rudete 
dell'uomo, Affidarle 1 prigionieri 
vuol dire esporre costoro a ni gran¬ 
dissimo pericolò. 

Materiale per [a lotta 

Uno dei saloni della Casa del po¬ 
polo viene adattato a officina per 
la fabbricazione delle bornie. L'offì- 
cma lavora giorno e notte senza 
tregua. L esercito rosso ha bisogno 
di materiale, e 1 compagni che Io 
preparano non sì riconoscono il di¬ 
ritto dì riposare. Mal hanno lavo¬ 
rato con la fede e l’entusiasmo di 
ora. Lavorano jx-r la loro causa, 
per i emancipazione dei lavoratori, 
per la costruzione della società so¬ 
cialista. 

Nella fabbrica d’armi di Mieres la¬ 
vorano circa cento operai, occupati 
I a blindare le macchine, 1 vagoni e i 
camions. La perfezione e la rapidità 
con cui vengono fabbricati questi 
strumenti di uucsra stupiscono il ne¬ 
mico. Noi slessi siamo sorpresi nel 
vedere ciò 4 d\ cui sono capaci la 
volontà e ri» spirito rivoluzionario I 


proletari che compiono questo lavo¬ 
ro .sono ormai all’altezza di costruire 
il mondo nuovo a cui tutti aneliamo. 

Anche a Turon si lavora attiva¬ 
mente nelle officine per fi blindaggio 
dei carnions. Eccetto i compagni 
che vi lavorano e i compagni incari¬ 
cati di montare la guardia, tutti gli 
altri hanno abbandonato questa 
ronca mineraria, poiché i] loro posto 
è al quartiere generale dell'esercito 
rosso. 

L'unico lavoro, quindi, del Comi¬ 
tato di Turon consiste ora nel (man¬ 
tenere l’ordine e nei distribuire i vi¬ 
veri. 

Gli alti fornì devono 

continuare a funzionare 

Decidiamo di rivolgere un procla¬ 
ma ai lavoratori degli alti forni di 
Mieres per Invitarli a ritornare sen¬ 
za indugio alla fabbrica a far fun¬ 
zionare il forno che fu abbandonato 
; giorno 5 a mezzanotte. Lo faccia¬ 
mo per il trionfo della rivoluzione 
e come una garanzia per la pro¬ 
duzione di domani. Gli operai non 
devono distruggere gli strumenti di 
lavoro, ma impadronirsene e adat¬ 
tarli alla nuova società socialista. 
Essi io comprendono perfettamente, 
tanto che ritornano dUcip Un afa- 
mente agli alti forni, e in poco tem¬ 
po 3i rimettono in perfetto stato. 

Nuovi soldati rossi 

i: quartiere generale e l’ufficio di 
r cerili amento del l’esercito rosso so¬ 
no installati nel salone della Casa 
del popolo di Mieres, I gruppi o 
compagnie di rivoluzionari si com¬ 
pongono, come già abbiamo detto, dì 
trenta uomini e un capo. Decidiamo 
di mantenere questa organizzazione 
fmo all’ultimo. [L'unica variante 
introdotta è la seguente : ogni ca¬ 
po. all'usci re dai quartiere generale, 
porta la Usta dei componenti 13 suo 


gruppo. Sia all'arrivo al fronte, sia 
quando sì ritira, deve fare ['appello 
e render poi conto al Comitato delle 
perdite subite. Otteniamo così' un 
perfetto controllo. 

Al fronte notiamo disorganizzazio¬ 
ne nel comando. Ogni capo-gruppo 
agisce indipendentemente, e rio 1 co¬ 
stituisce un grave difetto cui bisogna 
mettere riparo al più presto. 

Comprendiamo l'assoluto bisogno 
di disporre di un forte esercito che 
risponda alle necessità della Insur¬ 
rezione. Perciò’ dirigiamo un procìa^ 
ma ai lavoratori, che sì presentano 
immediatamente in numero di 600, 
disposti a entrare sidrito in azione. 
Quest! nuovi soldati rossi rimangono 
nel quartiere generale dalte 10 ded 
mattino fino a notte inoltrata. In 
attesa debordine di partenza. L’or¬ 
dine non viene dato perche manca¬ 
no te armi. Orm iL non abbiamo 
nemmeno un fucile di riserva. 

Tra i nostri progetti c’è quello di 
occupare il più presto possibile la 
fabbrica d armi di Oviedo. Presa 
questa, il grave problema di armare 
tutti i compagni sarebbe presto ri¬ 
solto. Ma per il momento non si 
traila che dì un progetto, di una 
speranza. Passano te ore e non sap¬ 
piamo che fare degli uomini reclu¬ 
tati nel quartiere generale. Se li 
licenziassimo o semplicemente ordi¬ 
nassimo la ritirata, dare mimo la sen¬ 
sazione che il movimento rivoluzio¬ 
nario decade, e rio' diminuirebbe 
l'autorità del Comitato. Qucst’ultt- 
mo decìde di riunirsi d'urgenza per 
risolvere la questione. La soluzione 
è In seguente ; coloro che sono al 
fronte devono consegnare le armi al 
compagni riuniti nel quartiere gene¬ 
rate. u riposare fino al giorno dopo, 
quando, alla loro volta, rileveranno 
! compagni. In questo modo siamo 
in condizioni di far fronte al nemi¬ 
co, superiore In numero e armato 
meglio di noi 

(ieptieJ 

























































































24 Gennaio \ 936 


Gii 


3 


Esempio di come si fabbricano 
le “razze interiori” 


1 problemi delllmperialLsmo han¬ 
no preso per noi, oggi, un carattere 
di immediatezza e di realtà. Valgo¬ 
no la pena, oggi, di essere ripresi e 
rtdìscussi, e questo meglio attraver¬ 
so esempi ed esperienze che attra¬ 
verso una teoria. Non che si riesca 
cosi* a svuotare la propaganda fasci¬ 
sta per la guerra d'Africa.. Questa 
propaganda che è intenzionalmente 
un tessuto di errori e di contraddi¬ 
zioni messi lì' hi numero sufficiente 
perchè ognuno possa pescarci quello 
che a lui può' interessare, è nata 
per ragioni interne, e. a parer mio, 
pub’ meglio essere combattuta con 
mia polemica interna sulla terra che 
: contadini conquisteranno in Italia 
e non in Africa, che prederanno ai 
signori e non ai negri, come pure 
sulla miseria degli italiani che inu¬ 
tilmente Mussolini vuol far passare 
come il risultalo di un eroico sforzo 
di un'Italia impegnata in un con¬ 
flitto mondiale ecc. 

Riconsiderare V ini perlai Ismo può’ 
pero' prima di tutto spiegarci quello 
stato dì sorpresa e di meraviglia in 
parte artificioso ma in parte realis¬ 
simo di un'Europa che già subisce i 
contraccolpi del suo sistema impe¬ 
riale e coloniale, nel vedere Mugo¬ 
liti i che pare voglia tutto ricomin¬ 
ciare da capo, Ci potrà dare inol¬ 
tre le prime armi, il vocabolario, per 
orientarci In mezzo a quella serie 
di parole e di stati d’animo sulFim- 
pero* le razze inferiori, i barbari e i 
civili ecc. ecc, che oggi circondano 
noi tutti* 

Quello che segue è in gran parte 
preso da Buell : « ri problema ne¬ 
gro in Africa *, libro americano del 
1929, probabilmente il più completo 
sull'argomento, pieno d'inchieste 
personali e altre, di cifre e di dati 
precisi, Libro da cui più chè spesso 
è tratto quello che leggiamo a que¬ 
sto proposito sui dÌu diversi libri e 
giornali* 

Appunto sulle « razze inferiori ** 
'.'esempio del Sud-Africa c special- 
mente interessante. Questo perchè 
la colonizzazione europea dura e si 
sviluppa da secoli, e anche perchè 
il Sud-Africa è uno dei paesi colo¬ 
niali di cui meglio possiamo cono¬ 
scere il sistema dì governo. Gli in¬ 
glesi hanno conservato anche là 
quella loro tradizione di inchieste e 
di dibattiti che ranno si* che le cose 
sì sappiano* Una volta illuminate 
freddamente possono rimanere an¬ 
che quello che erano : all’estremità 
dell'Africa vige un regime di oppres¬ 
sione feudale, esso è pero’ conosciu¬ 
ta scientificamente* 

Quando gli europei misero piede 
nell'Africa meridionale, incontraro¬ 
no dei negri che solo per metafora 
possiamo chiamare di razza inferio¬ 
re, Essi erano, prima che gli Eu¬ 
ropei li riducessero a quello che so¬ 
no oggi, una popolazione che certo 
conservava usi da noi scomparsi da 
secoli, che certamente era infinità- 
mente più arretrata di noi sulla li¬ 
nea dello sviluppo storico. Essi pero 1 
rappresentavano insomma una ci¬ 
viltà, anche se più bassa, che veniva 
a contatto con la nostra. Il fattore 

* razza * lo hanno portato gli eu¬ 
ropei, come sono loro che hanno ri¬ 
dotto -una parte della popolazione 
dell'Africa meridionale a * razza in¬ 
feriore »* 

Questi che possono parere truismi 
ma che in ogni modo sono continua- 
mente intorbidati dalle pseudo-idee 
fasciste e nazLste, sono provati dal 
fatto che non solo la « civiltà * ne¬ 
gra è stata profondamente mutata 
quando non distrutta a contatto con 
l'uomo bianco, ma anche la « civil¬ 
tà bianca * è stata fortemente mo¬ 
di! caia a contatto con quelle popo¬ 
lazioni, e questo in modo speciale in 
riguardo al sistema produttivo. 

La divisone di razza ha laggiù, 
come in molti altri luoghi, una ori¬ 
gine religiosa. Gli olandesi (boeri) 
che prima degli inglesi ^Installaro¬ 
no nell'Africa del Sud, credevano 
sinceramente che ì negri fossero i 
filistei contro cui i credenti doveva¬ 
no slanciarsi* Era legge per loro 

• che non era des derapile permet¬ 
tere alcuna eguaglianza ira popoli 
di colore e abitanti bianchi, sia nel¬ 
la chiesa sia nello stato >. Ancora 
ai tempo della guerra dei boeri, alla 
fine del secolo scorso, le province 
dove governavano gli olandesi era¬ 
no più duramente nette su questo 
punto che le inglesi. La divisione 
su base religiosa era un primo sca¬ 
lino, ma i rapporti tra bianchi e neri 
restavano ostili, più spesso di guerra 
che di schiavitù, 

Sono state le miniere d'oro e di 
diamanti, prime industrie capitali¬ 
stiche impiantate nel Sud-Africa e 
che ancora oggi sono la base econo¬ 
mica di questa colonia, a creare una 
massa di uomini mal nutriti e mal 
pagati, una * razza infero re ». 

X profitti di questa industria sono 
stati per lunghi periodi altissimi, e 
anche in periodo di crisi rimangono 
sempre di una grande importanza 
economica* Esse sono dirette da 
bianchi, tutto il lavoro specializzato 
- tecnico, direttivo - è fatto dalla 
razza superiore ; una legge speciale, 
la « Colour Bar *, prò bisce l'accesso 
di qualsiasi indigeno o uomo di co¬ 
loro ai posti di responsabilità. Gli 
stipendi pagati a questo personale 
b anco sono altissimi, molto più alti 
che in Europa o in America, 

I capitalisti del Sud-Africa hanno 
sempre dichiarato che. dato anche 
il grande casto di questa organizza¬ 
zione bianca dell 1 ndustria, le minie¬ 
re non sarebbero più economicamen¬ 
te sfruttabili senza una mano d op?- 
ra che lavori per dei salari irrisori*!!' 
questa la grande preoccupazione di 
tutte le compagne minerarie, Si 
tratta per loro di avere sempre a- 
perto un vasto mercato d'uomini di 
qualsiasi razza o continente che si 
adattino a lavorare a delle condi¬ 
zioni cosi' disastrose. 

Esamin arne gli effetti che ha a- 
vuto su gruppi di uomini dì diffe¬ 


renti provenienze (europei, negri, 
ria rieri un tale hi sogno delle compa¬ 
gnie. 

Certo il lavoro degli operai euro¬ 
pei è più produttivo che non quello 
degli indigeni ; pero' li bianco non 
può 1 restare bianco con la paga che 
l'industria può’ dare. Una larga 
popolaz one di origine inglese, olan¬ 
dese ecc. ha fatto questa dura espe¬ 
rienza nei Sud-Africa. Dal 5 al 10 
per cento della popolazione di que¬ 
sta colonia è passata nella classe del 
Bianco Povero, vive In lugani e 
c; panne, fa la vita, ha le abitudini 
del negro* E tanto più basso è iì 
salario della « razza inferiore », 
tanto maggiore è il perìcolo per il 
bianco che per ima ragione qualsiasi 
non può’ reggersi in cima alla scala 
sociale. Della razza superiore non 
conserverà più altro che la pelle. 

Si capisce facilmente che in una 
tale -odetà dì caste il grande pro¬ 
blema per ognuno diventa quello di 
saper e qual'è il punto precìso nella 
scala delia società oltre il quale non 
si può* andare senza cambiare ca¬ 
sta, razza Prendiamo un esem¬ 
plo che credo renderà chiaro que¬ 
sto problema Nella miniera, i la¬ 
vori complementari nella galleria, ia 
sorveglianza dei minatori ecc, sono 


la definiti lavori semi-specializzati. 
Per questi un negro y un bianco so¬ 
no altrettanto capaci, anche senza 
nessuna ulteriore educazione. Que¬ 
sto lo sanno tanto i capitalisti, che 
anzi preferir* bbero impiegare gli in¬ 
digeni per pagarli meno, quanto le 
organizzazioni operaie bianche. Tra 
le due razze » non è questione di 
capacita, dunque, ma dì conquista 
di un privilegio. Nell 1 ultimo decen¬ 
nio, degli scioperi violenti e qualche 
volta cruenti iranno servito come 
arma nelle mani delle organizzazio¬ 
ni operaie bianche per impedire 
qualsiasi progresso delia razza op : 
pressa. Il « modus vivandi » a cui 
si è arrivati è che, per il genere di 
lavoro di cui parliamo, alcuni negri 
siano ammessi accanto ai 'bianchi. 
Pero' - e questo è il punto - lo stesso 
lavoro isemi-specializzato* compiuto 
da un 1 anco e da un negro era pa¬ 
gato, or: ma della crisi, venti e tre 
scellini 

Naturalmente il grande fondo di 
riserva di lavoratori per le miniere 
è costituito dai negri locali* Questi 
vìvono lontani dai centri mìnerarìi, 
In un'economia ancora fondata sul¬ 
la tribù. I loro prìncipi! di vita sono 
tali che, se sempre applicati, rende¬ 
rebbero la vita impossibile all’indù- 
stria Inglese, La scelta del lavoro 
per il negro è determinata meno dal 
.salarlo offèrto clic dalla natura del- 
l'impiego e dai costumi ereditarli 
della tribù. Per reclutarli, [unico 
modo 6 stato ed è ancora di prender¬ 
la in trappola, come le bestie. I 
mercanti si stabiliscono in un v 1- 
1 aggio* fanno del prestiti agli abi¬ 


tami, e quando questi non possono 
pagare si scopre che quel mercante 
e l'agente di una compagnia : ed 
ecco trovato un nuovo minatore. 
Chi pari', di trovare degli sbocchi per 
le merci fabbricate in Europa neila 
colonia, dovrà riflettere su questo e- 
scmplo, ricordando pure che mer¬ 
canti come quelli dì cui dicevamo 
*>ono collegati l'uno con l'altro per 
tutta la provincia in un grande 
trust. Di modo che non serve a 
niente al negro di fare come fa la 
povera genie dì tutti i paesi, cioè di 
camminare anche molti chilometri 
per sottrarsi a un mercante stroz¬ 
zino. 

Un altro esempio che dimostra co¬ 
me sia complesso il sistema di pri¬ 
vilegi che esiste nelle colonie è la 
tentata importaz one di cinesi e di 
.ndiani per lavorare nelle miniere 
da cui gl'indìgeni tentano sempre, 
Il più energicamente possibile, di 
.sottrarsi* Si è avuta cosi’ un'altra 
modificazione etnica della • razza 
inferiore ». che orinai è gà compo¬ 
sta dì bianchi, di neri e di asiatici* 

Un milione e mezzo di b anchi in 
mezzo a cinque milioni e mezzo di 
neri non sono riusciti ad assorbire 
con l'indùstria Una economìa ru¬ 
rale e patriarcale ed a portare gli 
abitanti su un piano ■■ capitalistico 
e moderno », Gli europei sono di¬ 
ventati una casta non solo soci ah 
mente ma anche legalmente qr vile- 
glata* ed hanno bisogno per vivere 
de d'esistenza dì una rizza inferiore 
che essi possano dominare assolu¬ 
tamente* 

GIANFRANCHI 
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Il compromesso 
ad ogni costo 

Gli elementi italiani responsabili, 
a Roma e all'estero, cominciano a 
valutare in tutta la sua estensione 
l’immane errore commesso da Mus¬ 
solini prima impegnando l'Italia in 
una guerra rovinosa (e in ogni caso 
improduttiva 1 , poi lasciandosi sfug¬ 
gire l'occasione "unica di afferrare a 
volo l'offèrta Lavai-Hoare. 

E 1 vero che il negus avrebbe rifiu¬ 
tato e tempestato I che l'opinione 
inglese avrebbe elevala la sua prote¬ 
sta ; che Ginevra avrebbe giudicate 
certe concessioni incompatibili con 
la lettera e lo spirito dei Covertemi. 
Ma il problema della pace era posto 
e accettato dallTtalia-su uno sche¬ 
ma franco-britannico, redatto per 
invito e mandalo della S. d, N, ; 
il governo di Roma t rinunziando al¬ 
la sua disastrosa parte di « aggres¬ 
sore ». sarebbe apparso sotto il nuo¬ 
vo aspetto di elemento disposto a 
trattare su basi che i ministri di 
due grandi potenze giudicavano e- 

que, , . 

Il tergiversare di Mussolina i com¬ 
menti della sua stampa ostili al pro¬ 
getto, e sopratutto Io sciagurato di¬ 
scorso di Fontinìa - ultimo colpo 
alla traballante posizione di Hoare 
~ hanno fatto uerdere al nostro pae¬ 
se la più propizia occasione per u- 
sclre dal labirinto tragico in cui 
una politica megalomane e ignara 

10 ha cacciato, 

Hoare caduto e rodi aio Eden al 
suo posto ; Lavai esautorato e co¬ 
stretto a ritirarsi per l'offensiva del¬ 
le sinistre : le difficoltà in Africa 
che si moltiplicano e si aggrovigl a- 
no, nonostante lo sforzo dì avanzate 
a vuoto che complicano il problema 
generale anziché risolverlo : il mal¬ 
contento interno che ilngiganlisce 
e sì diffonde In tutti gli ingranaggi 
dello stato e della vita nazionale ; 
la situazione economico-finanziaria 
giunta al parossismo degli espedienti 
pre-faliimentari ; l'esercito che sì 
considera tradito* perchè costretto a 
fare una guerra tecnica mente im¬ 
possibile con 1 mezzi di cui dispone 
malia e nella posiz'one diplomatica 
jn cui il * cuor leggero * del duce 
riha posta ; lo stesso esercito che ve¬ 
de I lauri del Flave e di Vittorio 
Veneto, tanto faticosamente e san¬ 
guinosamente conquistati, appassire 
e sfogliarsi nelle ambe e nei deserti 
africani ove il terreno, le piogge* la 
febbri rendono vani Fard ire, lo spi¬ 
rito dì sacrifìcio e l’Intelligenza* dà 
se^ni di malumore e qua e là dì 
rivolta ; la dinastia mostra la più 
viva preoccupazione per il suo pros¬ 
simo avvenire e ha un sordo ranco¬ 
re per chi la conduce alla rovina ; 

11 papato teme la perdita dei beni 
e dei privilegi ottenuti dal fascismo, 
e intravede paurosi moti ri vote zio - 
narii.., 

U panorama dì Mussolini è lìvido 
e sinistro ; quello del suoi più esperti 
collaboratori non suggerisce che de¬ 
solati pensieri. Sì vorrebbe 1 correre 
ai ripari ; ma come ? 

Compiendo ancora un gesto di u- 
mi Uà e di espiazione - dopo aver 
tanto dispreizata e vilipesa la 3>d*N. 
- si manda Aloisi a Ginevra* a fiu¬ 
tare Il vento* a intrigare, a cercare 
una soluzione qualsiasi, ma invano. 
Lo stato d’animo di Roma, alla vi¬ 
gilia delle piogge e nella convinzione 
che la soluzione militare de! proble¬ 
ma abissino è impossibile, si sinte¬ 
rizza nella formula : « un compro¬ 
messo qualsiasi, ad ogni costo »* 

Ma la situazione d'oggi non è più 
quella del dicembre scorso. Eden e 
Il successore di Lavai saranno certo 
propensi a favorire il popolo ital ano 
perchè si liberi dalla trista e rovi¬ 
nosa posizione in cui il fascismo lo 
ha posto : ma sarà una J qui dazione 
alFamichevoIe, non il trionfo impe¬ 
riale sognato e promésso da Musso* 
lini. E la liquidazione in Africa non 
potrà impedire la bancarotta frau¬ 
dolenta del fascismo in Italia* 

Perciò' anche le sinuose manovre 
per un « compromesso ad ogni co¬ 
sto > sono ormai fuori stagione e 
non bastan più* Aloisi se ne è reso 
conto a Ginevra* 

E perfino Mussolini, a Roma, sarà 
costretto a capire che è Sui stesso * 


l'inventore e realizzatore di questa 
catastrofica avventura - il primo e 
maggiore ostacolo tra iTtalìa e la 
pace e la risurrezione* Ostacolo che* 
se non è rimosso presto, dovrà essere 
abbattuto dagli italiani. 

♦ ♦ 

Badoglio 
e il conte C Sano 

Si assicura che il maresciallo Ba¬ 
doglio tornerebbe presto in Italia e 
perchè non può' sopportare H clima 
dell'altipiano ablss no e perchè giu¬ 
dica la sua competenza tecnica asso¬ 
lutamente inutile nella sterile guer¬ 
riglia che l'esercito italiano è co¬ 
stretto a condurre in Africa, 

Musso! ni che vaneggiava offensi¬ 
ve fulminee e vittorie strepitose per 
virtù taumaturgica del generalissi¬ 
mo, è furioso contro Badoglio che 
non gli ha dati 1 successi agognati, 
vuol tornare a casa come tutti 1 de¬ 
portati in Africa, e può’ divenire pe¬ 
ricoloso a Roma* in caso dì crisi po¬ 
litica manovrata* 

Strepita perciò' perchè il mara¬ 
me allo rimanga al suo posto e faccia 
il suo mestiere* 

Ma Fin transigenza disciplinare del 
duce è tarpata dal caso tipico del 
contino Ciano. Costui, ministro vo¬ 
lontario e aviatore bombardiere, è 
tornato in patria per ragioni di sa¬ 
lute. e si appresta a rimpiazzare Su- 
vich - divenuto troppo pessimista 
agli occhi dì Mussolini - a Palazzo 
Chigi. 

Com’è possibile che una scusa di 
imboscamento valida per il giovane 
marito di Edda non passa essere le¬ 
gittimamente fatta valere dal mar* 
Badoglio che ha 65 anni ? 

Fer ragioni di prestìgio nazlonal- 
f ascisi a, o per inconfessabili timori 
personali, Mussolini aspetta che Ba¬ 
doglio svenga a cavallo, come De 
Bono, o lasci ]e ossa sull'altipiano 
di Asmara ? 

♦ ♦ 


Il J 


incorso 


Ji EJ 


e iì 


Il nuovo ministro britannico degli 
Affari e-rieri ha parlato, per la pri¬ 
ma volta come capo del Foreign Of¬ 
fice, ai suoi elettori, e ha riafferma¬ 
lo i princìpi! della S* d. N., delia si¬ 
curezza collett-va. della mutua assi¬ 
stenza contro l'aggressore. Queste 
dichiarazioni sono state, natural¬ 
mente. accolte meglio in Francia che 
ìn Germania. 

Per il conflitto Italo-abissino, pur 
r confermando tutte le tesi sosÉenu- 
te a Ginevra. Eden ha pronunciato 
parole di estrema prudenza, senza 
accennare ad un eventuale raffor¬ 
zamento delle sanzioni. 

Un punto solo 11 ministro Eden ha 
toccato fermamente : ha detto che 
Vltaiia, in rottura di patto , non a - 
crebbe potuto otteìiere , con U7i rego¬ 
lamento pac fico. più di quanto le 
era stato offerto prima detratto di 
guerra del 3 ottobre 1935. 

Si tratterebbe quindi dcllapplica- 
zione de! progetto formulato dal Co¬ 
mitato del cinque, che fu respinto 
da Mussolini per non « divenire un 
collezionista di deserti * ! 

Eden ha voluto cosi' dare una ri¬ 
sposta alle ansiose ricerche di acco¬ 
modamento che vengono da Roma ? 
Se sii sarei: be l'irrigidimento dì G - 
nevra. e il crollo delle più modeste 
speranze fasciste. 


Gì 


♦ + 


inevra 


La morte di Giorgio V e la crisi 
vri tualmente aperta in Francia han¬ 
no tolto alla sessione della S* d* N* 
la capacità di prendere importanti 
ed immediate decisioni. 

Aloisi ha tentato invano di riallac¬ 
ciare con Lavai le fila dì un com¬ 
promesso* Si é sentito rimproverare 
tutte le occasioni perdute dal suo 
governo nel passato* Anche Eden 
gl* ha Tatto intendere che per rias¬ 
sestare la situazione bisogna cessare 
la guerra, rinunciare ad ogni con¬ 
quista e accettare* un concordato che 
soddisfi il negus e la S* cri N, Questo 
poteva essere ottenuto dall'Italia 
senza muovere un ascaro e spendere 
un soldo ! 

La delegazione fascista ha deposto 
ogni arroganza. Tutti hanno notato 


la veglia e l'urgenza dei rappresen¬ 
tanti di Mussolini per addivenire ad 
una soluzione qualsiasi. Ma il Con¬ 
siglio dei 13 ha rifiutato di prendere 
ìn.zlative e aspetta, per un eventua¬ 
le accomodamento nei limiti dei 
Covenant. le proposte di Roma, 

Eden ha fatto dinanzi al Co¬ 
mitato del JA (sanzioni) una dlchia- 
raz one sull'organizzazione presente 
e avvenire della mutua assistenza | 
europea di fronte all'eventuale ag¬ 
gressore. E 1 un grave monito dell'In- 
ghìlterra alla Germania e un invito 
alla Francia perchè definisca final¬ 
mente la sua politica di difesa col¬ 
lettiva della pace. 

L'esame ginevrino di altre grandi 
questioni - compresa quella spinosi- 
s ma di Danzica che ritorna alla ri¬ 
balta intemazionale come caso ti¬ 
pico di minaccia hitleriana - e quin¬ 
di sospeso per qualche giorno. 

♦ ♦ 

Puniate germaniche È 

‘ A Londra e a Far;gi si considera 
con sempre maggiore apprensione lo 
svolgersi del gioco diplomatico te¬ 
desco, La WUhelmstrasse e 1 suoi 
giornali hanno dapprima protestato 
contro il trattato franco-sovietico e 
sono riusciti a ritardarne per mesi 
la ratifica [ ora sì scatenano contro 
gli accordi militari anglo-francesi 
per il Mediterraneo. Giudicano le 
due combinazioni contrarie al trat¬ 
tato di Locamo e minacciano* con 
! trasparenti allusioni, l'occupazione 
della zona smilitarizzata oltre Reno, 

Quest'agitazione ha assunto un 
tale carattere di gravità che il go¬ 
verno francese ha fatto fare 11 13 
gennaio un nuovo passo dal suo am¬ 
basciatore Francoìs-Poncef presso il 
sottosegretario von BiUow, 

A proposto di un'eventuale instal¬ 
lazione di guarnigioni tedesche nella 
zona renana* 3'ambasc atore ha af¬ 
fermato che un tale atto « non la^ 
scerebbe il governo francese indif¬ 
ferente e rob7>rùyfrcrebbe a prendere 
arsure adeguate *. 

Dall'occupazione della Ruhr in poi, 
non erano state Denunciate, da un 
rappresentante della Francia a Ber¬ 
lino, parole cosi 1 gravi. 

Parrebbe che, per non rendere an¬ 
cora più compatto il blocco franco- 
anglo-belga, la Germania rinunci, 
almeno temporaneamente, alio spau¬ 
racchio renano. 

Tocca pero' subito, clamorosamen¬ 
te, un altro tasto ad alta vibrazione: 
la questione coloniale* Il ministro 
Gcrbbels, ìn un discorso a 20,000 na¬ 
zisti, ha dichiarato che il Re eh sta 
In guardia e « il momento verrà per 
esigere le colonie di cir abbinino bi¬ 
sogno *. $ il momento sarebbe ve¬ 
rosimilmente quello della pace it aio- 
etiopica, 

(A Ginevra si è saputo che Hitler 
vorrebbe ind're un formidabile ple¬ 
biscito U prossimo aprile, o per la 
questione renana, o per le colonie, o 
per entrambi questi temi dì rivendi¬ 
cazione nazionale D'altra parte E- 
d?n ha dichiarato ai sollecitatori 
germanici che Fin ghìlterra prende¬ 
rà in considerazione le rivendicalo- 
ni del Rei eh, quando questo avrà 
aderito ad un patto di sicurezza 
collettiva e sarà rientrate nella 3. 
d. N.) 

Tali puntate germaniche irritano 
e allarmano Londra, per II fatto che 
le migliori colonie del Ecidi sono 
sotto mandato inglese* 

Non giovano pero' al duce, perchè 
convincono sempre più Fin gh Iterai 
della necessità di non creare pre¬ 
cedenti che possano legittimare ri¬ 
chieste o pretese tedesche. 


♦ ♦ 


Tra Vi 


ìetina e 


P 


raga 


I risultati del viaggio di Schu- 
schn gg non sarebbero grandiosi : 
sì tratterebbe di un primo abbozzo 
d'Intesa austro-ceca, con speranza di 
allargamento ad altri stali danubia¬ 
ni* L'Ungheria continua ad essere 
restia e ostile* 

lì trattato di arb tra Lo esistente 
tra Vienna e Fraga, che scade II 1* 
maggio prossimo, sarebbe rinnovato 
con un preambolo che constaterebbe 
l'amicìzia tra l due paesi. Si faret- 


Domenica scorsa, in una vasta sala 
della Mutua 1 .! té, il nòstro A. Magrini 
[ nnr- ranuunc’ata sua conferenza sul 
Lt-ina : « La Chiesa In Italia e ì compiti 
rD’Ja rivoluzione », 

Egli comincio’ col rilevare come il 
problema della Chiesa sia particolare 
mente grave In Italia, perchè è forEe 
/unico problema in cui rifalla sia a: 
■/entro d un interesse mondiale. Men- 
ri* per ì 'edili cariane del socialismo* o 
per qualunque esperimento pol.tico, si 
potrà dire delFItalla (come si è detto 
della Russ a ; et me si è detto, In prin¬ 
cipio* anch s a proposito dell f e“perimento 
fascista) che il fatto si è prodotto in 
Italia perchè essa è al margine della 
produzione capirai stica, o perché le sue 
condìzicnl economiche sono arretrai o 
speciali ; la soluzione che l'Italia darà 
al suo pi. blema religioso avrà una r> 
p rcussione immediata sugli altri paesi 
cattolic e poirà anche servire di modello 
,l tl altr moviménti rivoluzionari. 

Si tratta quindi dì un problema che 
snà imposto necessariamente ai paese; 
e* insieme* di un problema molto deli¬ 
cato c diffide. Rìso comprende infatti, 
in un neme solo parecchi problemi so-- 
*stanziali ; e cioè ; quello cosi' detto dei 
rapp i ti tra lo Stato e la Ch:esa : que> 
Io drita f berta di opinione individuale ; 
quello d? Ila i ras .'orinazione morale tanto 
neres aria alla società italiana. 

Anzitutto bisogna stabilire bene una 
cosa : la Chiesa è una forza reazionaria 
nella ecc età moderna, e lo è almeno da 
circa quattrucen'.o anni* cioè dalla Bi¬ 
forme o dal Concilio di Trento* Da 
quell'epoca, nun c’è un solo del grandi 
eventi che segnano la liberaz.one del- 
Fuomo (scoperte ce entifìche, illumini* 
smo, rivo’uri one francese, moti naricna* 
li, socialismo in tutte le sue forme) a 
cui la Chiesa cat-olica non si s a dimo¬ 
strata cetile condannandoli In forma fr 
perta. La Chiesa è una associazione op- 
poEta al progresso o aHèimncipirione 
dell'uomo su questa terra, perchè profes¬ 
sa che l'ucmo deve cercare !a sua sah 
vezza ’n una società statica, con una 
gerarchla ben definita, e deve cercare 

10 strumento della sua elevazione non 
tu sè stesso, ma ncll'mterprete consa¬ 
crai:} della verità rivelala una volta per 
tutte* Se cè una ingiustizia ’ntollerabi¬ 
le, voi non pctete rivoltarvi, a meno 
che ['autorità non ve lo .'accia saper 
prima ; se qualche volta siete autorire 
zat: a rivoltarvi a titolo personale, non 
dovete pero' mai dimenticare che la co¬ 
sa piu importante non è la lotta che 
state combattendo, ma Forganìzzasione 
della società a cui appartenete* La 
Chiesa è uno Stato più assoluto di tutti 
gli Stati, perchè gli Stati, almeno in via 
dì teoria, ammettono* da una parte, del 
1 miti alla loro az one ; dall'altra, un 
principio a cui richiamarsi : l'investitu¬ 
ra popolare, o l’Interesse del popolo, o 31 
mantenimento dell'ordine ecc. 

La Chiesa è dunque una organizsarle- 
ne assolutìstica reazionaria, che con¬ 
centra determinati Interessi ma che c- 
pera con una certa autonomi à loro ri* 
guardo. In successive epoche, essa sì 
e alleata con forze mo to diverse, come 

11 feudalesimi FassoluEterno, lo Stato 
pstrlmon -ale, e infine lo Stato naziona¬ 
le, fascista e imperialista ; perciò" e^sa, 
anche a voler essere marxisti di stretta 
ortodossìa, è una di quelle forze che fr¬ 
uiscono bensì’ In relazióne ccn Fecono 
mìa* ma non m stretta dipendenza da 
essa ; una d 1 queFe soprastrutture che 
reagiscono sulla soitoTtruttura. 

Ora, come trattare questa organizza¬ 
zione reazionaria, nel quadro di quella 
rivoluzione di socialismo e di libertà, che 
vrgl amo compiere ìli Italia ? Non ba- 
Eta dire che si farà Ha rivoluzione so 
cialìsta perchè tutti i problemi siano 
risol:i ; appunto perchè fr> la Chiesa s'¬ 
opporrà alla rivoluzicne socialista ; 
b> la Chiesa ha una certa Indipendenza 
dalla struttura economica, che le può' 
permeilere, almeno durante un certo 
tempo, dì esercitare la sua opera d ! rea¬ 
zione indlpcndcntemente dalla sorte che 
sarà stata fatta afl capitalismo. 

Per avere un'ideo degli aspetti eh 2 ha 
presentati il problema della Chiesa ri¬ 
spetto ai movimenti rivoluzionari, bLs:*- 


bero intanto sforzi per una più atti¬ 
va cooperazione economica. 

La questione dell influenza ita¬ 
liana è stata messa in somma ; 
F* Anschluss % ha molti avversarli 
a Praga ora che la Cecoslovacchia 
s: sente minacciata ria Berlino ; la 
restaurazione degli Absburgo si 
stempera nell'avvenire. 

Non pot rebbe ri irsi pero' che, nep¬ 
pure dopo il viaggio-sonda, le re¬ 
lazioni siano chiare tra Austria e 
F ecola Intesa. 

Al ritorno a Vienna Scrinischnigg e 
Starliemberg hanno preso parte ad 
una grandiosa dimostrazione di ca¬ 
pi dei Fronte patriottico. Il primo 
hs identificato DOlIfuss e sè stesso 
come contrimatore, con la difesa del¬ 
l'Austria indipendente ; ha pero' an¬ 
che pronunciato frasi sibilline come 
questa : « L'onore germanico è To- 
nore dell'Austria, e Fon ore dell'Au¬ 
stria e quello della Germania *. Il 
secondo fSlarhemberg » è stato an¬ 
che più contorto e ambiguo. Ha det¬ 
to : * L'a Anschluss », Fanness one 
a una Germania centralizzata, noi la 
ripudiamo.*. Mai vorremo essere una 
provincia di una grande Germania* 
di una grande Prussia »* Che signi- 
f ca tutto ciò ? Che Starhemberg 
aderirebbe a un sistema federalisti¬ 
co 0 ad un'unione di due gruppi 
germanici, quello cattolico e quello 
protestante ? Le frasi del vice can¬ 
ee IMere possono nascondere i p ù 
complicati disegni di coalizione te¬ 
desca; 

Anche per la restaurazione mo¬ 
narchica Starhemberg ha giocato 
con le parole * Austria * e * Ab¬ 
sburgo > che dovranno * coincidere 
nell'avvenire ** 

Purtroppo, tra papa* fascismo* na¬ 
zismo, nostalgie asburgiche, e dif¬ 
ficoltà di vita economica l'Austria 
diviene sempre meno un elemento 
d stabilità per l'Europa. L'intesa 
generale danubiano-balcanica risol¬ 
vere bri e il suo problema. Ma senza 

un accordo pan-europeo (cioè 11 
sogno, per orai rischierebbe di dive¬ 
nire una più formidabile AusLria- 
Ungheria nemica dell'Italia e alleata 
della Germania, 

Dì fronte ad un tale pericolo, 
IV Anschluss f sarebbe il minor ma¬ 
le per noi. 


gna esaminare le varie soluzioni che gli 
sono state date nei corso del Fu Iti mo se¬ 
colo e mezzo ; dalla rivoluzione francese 
del 189, dal movimenti liberali e separa¬ 
tisti. n.ine dalla rivoluzione russa. 

Queito e>ame fu fario da Magrini In 
forma lucida e precisa. Parlindo della 
rivoluzione francete, egli mise 1 in iti evo 
Ite : iste n za di una forte cernente « giU> 
ciana * nell'interno della Chiesa ed il 
tatto ette le ingerenze anter cri dello 
Statp a -•soluto permisero al piccolo clero 
di prendere una certa autonomia di 
frante alla gerareh.a, la quale a sua 
volta mantenne una certa indipendenza 
da Roma* Attraverso l’Lstiluzlcne del 
mairimon 0 civile e tiri registri dì state 
civile, sottratti alia Chiesa. 3'Istruzione 
laica, la confisca dei beni del clero, una 
importante parte della società si lai¬ 
cizzo’ La liberazione iniziale dei con¬ 
tadini .atta dalla Repubblica, vpiaga 
perchè l'anriclericalismo abbia In Frate 
cui una base popolare 

Partendo dì moti liberali e nazionali. 
Magrini rilevo' certi tesi iriano *statl ca- 
ratte: : zza li dalla tendenza ad estendere 
i diritti della società a vìvere umana- 
menìe, indipendentemente dalla Chiesa 
(Istituzioni c vili, leggi d'incameramen¬ 
to. legge delie guarentire ecc.) La so¬ 
luzione. perfetti altrove, fu assai piu 
imperfetta in Italia : e non si qho' af¬ 
frontarla in rapporto alle ririituzk ni che 
vanno al cuore della società, come risul¬ 
ta, par esempio, dalla mancata riforma 
d?l divorzio. Il Risorgimento fu, m 
tanta parte. ccnquhU monarchica, dif- 
[''dente del popolo ; perciò’, si preoccupo' 
sopraturio delle questioni giuridiche e 
legali, e poco dell'intima vita della so¬ 
cietà contadina. 

Quanto alla rivoluzione russa, la sua 
lotta contro la Oh tesa non ha dovuto 
affrontare le stesse difficoltà. La sola 
forza accentratrice era costituita dagli 
ordini dì monaci. E' stato facile sepa¬ 
rare la Chiesa dallo Stato, sorvegliarla, 
toglierle quel poco che aveva dì gerar¬ 
chla. Si può' dire ohe il bersaglio del¬ 
la loria sì sia limitate alle credenze su- 
perstiz ose. 

Tornando alto Chiesa occidentale. 
Magrini d mostro* come essa abbia sem¬ 
pre considerate, sul plano della sua at¬ 
tività politica, le organizzazioni catto¬ 
liche come organ zzazioni di plebi in¬ 
colte, destinate a servir di strumento ai 
reazionari contro ìteguagELtenza dì co¬ 
stumi anche borghi* Riferendosi alle 
personalità dei de Mon, dei Feccì-Blunt, 
dei V:gelsan^, dei Lìectensteii^ dei Fal- 
kenheyn, del grandi di Spagna ecc„ egli 
mire n rilievo coni? i rappresentanti 
del dericaLtemo nei vari paesi si siano 
costantemente preoo^upati di costituì' 
're, attraverso tea tri monti lanche con 
rioche ered tier? ebree, vasti legami di 
interessi attorno alla Oh'esa, attraver¬ 
so banche, società capitalistiche ecc. 

Una riconferma di questa funzione 
reazionaria e antisociale della Chiesa 
s ha nell’at te gg lamento da orsa assunto 
In Italia nel riguardi del partite popo¬ 
lare. Questo, che era conservatore ed 
anti-progressista sul piano dei rapporti 
sociali fond amenta II* a cominciare dalla 
fatn glia* e il cui antistatalismo era 
frutto d J un calcolo cattolico, tento' una 
modera ti® ima politica sociale in rap¬ 
porto speclailmente al Contadini : ma 
in questa ipolillca es?o non riuscì’ mai 
a trasc'nar seco la Chiesa. 

Perrihè Foratore non crede al proba¬ 
bile risorgere del partitopopo’are^e I par¬ 
titi rivoluzionari sapranno tener fermo, 
evitando i <^mpremei ? Perchè prima, 
la politica sociale del preti cnltoiici po¬ 
teva esser creduta dui loro contadini 
(1.180‘000 organizzati di cui 936.000 a- 
gr coltoti)* in quanto i liberali non ave¬ 
vano (fatto una politica di effettiva li¬ 
berazione del -pretetarlato e i preti po¬ 
tevano dire ohe riavrebbero fatta loro ; 
ma ora, le masse han vieto i preti be¬ 
nedire, a gara, ì padroni e la guerra* ed 
è a sre viliff Ielle che ricadano vittime di 
quell'inganno* 

A questo punto, Magrini esamino' 1 
rapporti che in Italia si sono svolti tra 
il darò e II fascismi, tra il clero e 'a clas¬ 
se capitalistica. Accenno' al significato 
politico del trattate t dèi concordato 
Eateranensl, òhe fanno dello Stato lo 
strumento degli interessi religiosi del 
Vaticano e di questo lo strumento degli 
Interessi poi ticl de 11'organizza zi one fa¬ 
sciate-capitali Etica. U concordato non 
è separabile dall trattato, l’uno olendo 
in funzione dell al rio, Denunciar l'uno, 
significa d struggerli enLrnmbri Questo 
è 1] compito primo della rivoluzione. Ma 
non è il solo Sul terreno paritivo. la ri¬ 
voluzione drv? proporsi di svegCia e e 
attirare a sè quelle masse ohe sono cat¬ 
te! labe di sentimento, òhe c oè sono 
controllate dal preri anche se non han¬ 
no gli stessi interessi dì conservazione. 
La diesa non potrà mal seguire la ri* 
vdluz one sociale legata com'è da inte¬ 
ressi apposti, Naturalmente bisognerà 
rispettare la liberta religiosa, lasciando 
al credenti [l d ritto di scegliersi e pa¬ 
garsi U loro prete* Ma scpratuLlo bfeo- 
gnerà svi!appare nelriuomo la coscienza 
de; valori umani, Il senso della propria 
dìgn tà e delle proprie capacità ; tra¬ 
sportate dal Dìo trascendente all'uma¬ 
nità ia sentimento della rel giofiìtà, 

L’espasizìone di Magr ni fu ricca di 
pensiero, severamente (precisa, ariena da 
ogni semplicismo demagogico* Il pub¬ 
blico iriascdlte* con ,nteresse e FfrppiaucU , 
con convinzione* 

Seguirono ile domande e un dibattito 
ohe* rimanendo aderente al tema, fu 
sereno ed utile. 



**« 


< Quando vede che, per eifeHo dcUt 
sanzioni, l'otooio di $, Pietro diminuisce, 
| U Papa invoca ta pace. * (jQa un gior¬ 
nale svedese k 
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Les dépenses pour la guerre 

M. Gayria, palóni Unni sur le * Gior¬ 
nale d*llalia * dii 11 janvier avec la 
prc se étrannère* écrivait : 

« On a voulu doa^ddrer comma trop 
falbi * te ehiffre rie $15 militanti d? tira 
dépensces dam le budget 1934-35 polir 
rAfrlqoc Orientale. Cc ehiffre au con- 
tralre *r*L d'ime exocillude rigounmsr* 
I] ne cr&int pas Ics démentb, * 

Et la presse ctrangère de se tnontJfrr 
flccptlquc. Crini meni, 975 millions 
loiu-nì de févrlcr à dicembre ? 

Mais il faut rappcler que /ex'erclce fi* 
naiirlcr Jtalleri va da 30 juìn d'urte an- 
né 3 au 30 Jiiftti de l'anruV* salvante, 

ÌAH 070 ni ili John du budget 1934-35 
corresprmdent dono aux dépenses pour 
l'Afrifili Orientale daiks La perioda pré- 
paraloirc février-juin 1035, Si /on tieni 
tompte du fati qui- - aìnsl que nous l p as- 
uurail la haute compétencc de M. Maz- 
zucchclli sur la «Kivi da Bancaria » - 
ces dépensey ne com pretine ni qu^ les 
dép nwcs falles KN AiìtlQI!^ à l'cxclu- 
slon des dèpens s faitcs pour la niobi - 
lliation ni Italie et pour uue grande 
partir * 1 de; fournltures de guerre, elles 
soni assez importatites. 

Ce qu M. Cìayda se garde hien natu- 
rcDcnient ile dtrnner, ce soni les chlflres 
di’ la dépense totale < ncouruq jttyqi/icl 
et su rio ut de la dépcn^L 1 mcnsueilc de¬ 
pula que la guerre est eomniencéc, riè- 
pcnses qu'on peut chlffrer à peu près à 
1 mllllard par mota* 

IVI* Guillaume, corrcspondant du 
« Jour » et du « Journal des ftébats », 
et « persona grata » k Home, duna: sa 
conférence de dicembre 1035 à la So- 
clété d'études et d'inforinations ccono- 
mlqucH !X! crotali auiortac à affirmar 
que Is dépenses aurate ut èté de 5 mll- 
llards pour la préparallon de Fcxpédl- 
tkm et quti! rallalt y ajniitcr ancore 5 
militarci^ Jusipi'à la sai salt des plules. 
Total : 10 mWiards. 

Pour un pcuple doni le revenu est 
tombe au-des.;ous de 00 milllards et au- 
qu 4 l'E tilt enlève déju prcs de 30 mil- 
Llards par un, ees 10 tiiiìMards snpplé- 
menlalres r: présente ut, et surtout re- 
présenteront datis un avenfr rapproehé, 
un poldii de plus en plus tntolérable. 


Le roi de Belgìque 
et la monarchie italienne 

Nous avons slgnulé, dans notie numéro 
du 0 décembre 1035, les bruita conoei'- 
nani le* buts polltlque^ du voyagc du 
rat de Belgìque à Londres cn piécLsant 
que le rof Léopold était Interventi au- 
près du tal George pour che robe r à 
sauver in monarchie ita 1 enne du dan- 
gér qui In monaco à la suite du conflit 
iLnlo-ubyfslu. 

Dans notre numéro du 20 décembre, 
nou.s avoiii rej^rodult 'es fenselgnemcnt5 
uès détallléì donnés, à ce sujet, par 
rhebdunadnire untlaancUoiinste Choc, 
qui avult mbme puHllé le résumé d'un 
mfissagc euvoyé ej. ir lu piincn^ de F*é> 
moni i s^n beau - tré r a -e rei d? Belgìque, 

Plus tard ces noijeveilas ont été dé- 
menties. non pas du cóté de Tltade, 
mais en Belg que et en Angle terre. 

Or le Journal le plus répandu de 3a 
Belgìque, « Le Soìr *, organo Hbéral. 
qui pn&se pour otre bieti rengnc. vlent 
de con^wner, d'un^ facon prudente mais 
ciaire, nos Infoimatìons. Diuis son nu^ 
mèro du 20 jam' or T ;e Journal écrlt ; 

« Das nuiTs se sont imaglné, me re redi, 
qu'on arialt sit^faìie leur cuiioslté. Le 


« Morning Po:t Journal tìérreux s ii en 
fut, a.Lui déveder ics dessous de la prò- 
pos.tlon Luva.-H^are, sa madnn.itlon et 
.e- causes d son échec. Hé-asl les iec- 
tours du joumal londonlen ont éié degus. 
Lts reve.auoiii que scmblall prome^t'e le 
< Monung Post * ont Lourné court. 
CLinme on d.t, et Lqul a'est borné a 
expdquer que ì'Ange.eire ne po^édait 
pus la force militaire de sa pouUque et 
què f avam de persister dans cette pa;l- 
lique, il 1 aula li avoir p.us de ifantafslns, 
plus de marmi et plus d'avia.eu.-s, plus 
de canons, plus dz navlres, plus d'avions 
OL pius de umios. 

li se iJéut que l'Angleterre aii quclquc 
IX‘U negligé seni annoinent, mais ce n'est 
cortes pas ce secret qui a seellé les 
lèvjes de M. Baidwin. 

il y a des documenta, et plus impor¬ 
tante peut* è tu? qu'on nc pense; mas uul 
n'est a méme de produi re La pi e uve 
d^ leur éxlslence. A ceux qui parleraient 
sans lippuyer ieurs dues de preuves trop 
bien gardées. on oppone rad des démenUa 
forine^, sans jépdque posslbie. 

Il tic fallali pas connaUre le premier 
mot du secret d- M- Itali!win puur croire 
qu T uu Journal, un Journal con serva leur 
auglah, aliali publler des itapter.» poli¬ 
va liti d- près oti de loin, faire joucr un 
ròte au roi George, ròle honorable eertes, 
mais de natura à causar des annuiti a 
autntf, 

MVn dlsons pa?f davaniage, aujour- 
d T ltuÌ. a 


Le langage 

des journaux fascistas 
à l’égard de la S. D. N, 

Noils empruntons à mie correspondan¬ 
ce de Genève du directeui du Journal 
* La Stampa » de Turln i31 Jaiwler) 
les passa ges sulvants, qu, moni reni en- 
core une ifols quel est le sentiment du 
ifasclsme vLs-à-vìs de la S. D, N. 

« Est-ce que Genève s’est convaincue 
de hi rèa lite et de la nécess^té de cor- 
riger Ics InJUBtìces qu'elle a commiscs ? 
Il ne >fauL pas s'avanccr trop vite dans 
le domaine des déduct ons. Surtout il 
ne faut jamais perdre de vue ce qu'est 
vraimcot le milieu genevols. Oèlui-cì 
n'est qu’iine agg-omératlon péìe et fa* 
mèli que ide gens médtocjes, qui dher- 
ohent A vivre et à prof iter de cetile mys- 
tlque mférìeure, qu'eat le sol-dsant 
évangile .soclélaire. S ii n'y a pas ime 
force active. stimulante, lubrifiarde, les 
orìs les plus algus n oni aucune réso- 
iumee. CJes derni e rs mo’s, à Tombre 
de la Homo Fleet et de La * Cavalerie 
de S s ainL-Georges *. les Eap ns se sont 
tran^fotmés cn lions qui, avee colui de 
Judas, croyalent s'étre mSs sous la dent 
HE alle fasciate et savouratent d'avance 
leur prole. Aujourd'hul iis saperlo'vent 
i ( ue leurs dente se sont cassées cornine 
sur de la pìerre, jReste le désir 
d'aboyer ; mas puisque nnstlgateur 
dliEer ou par persuaslon ou par mé- 
thode a falt signe de se taire, les fau- 
vos si- ^ont spiatis et s- boriient à 
ag'ter la queue- 

Mnj.s prenons gardc ; nous ne vou- 
lons concèder h ce.^ gens aucune attes- 
tallon de bornie foi, Aussltdt que l'oc- 
caslon presenterà, aussìlèt que 1 or¬ 
ci re sera don né. les indéslrables soc é- 
Lilres, qui nous ont toujours hafe et 
qui nous lialsscm avec la, perversi té qui 
c=t dans leur nature, mananivrerom à 
nouveau de la langue et des 'dente. Les 
pantlns dépendent de la volonté de 
ceux qui les mettent ^n mouvement. * 


Rapidité soclétaire 

f A pt'opos des transmisstons radiof 

L™ Conseil de la S. E>. S. a decìde 1 d 
convoca-Lioti d'unc Conférence qui sj 
ré unirà à Genève le 3 septemlire 1033 
en vite de conciure une convention in- 
it i naUonale sur remplui d - hi radiodìf- 
fu ion dans rintérèt di la paix. 

Il n’y a qu'à admirer... Ja rapidità avec 
laqueÀIc la S + D. N. se jircpare à ren- 
sci gnor le pcuple Ralle n sur les ralsons 
pour Icsqu lieti le gouvern?ment fasciste 
a cté déciaré en rupiure du pacte et la 
vit+se appliquée à rapplicatìon de^ 
sane lions, 

lRi atlendatil. la radio mussolini'-ime 
continue à faire s-s émìssious en loiilfs 
langttes. Au moìns dans réther l'empire 
fa* ciste est consti tue. 

Le 4 févnìer 

9 antifascistes piémontais arrètes 
depuis le didìs ile mai comparaitront 
devant le Tribunal Special 

Alntii que nous l’avons souvent signalé, 
le Tribuna! special continue de fone- 
tiónner m llalic, bLcn que Irs journaux 
aleni regu l'ordre de ne pas souffler mot 
sur son activité. 

Le 4 révrlcr prochain, 9 anttfasclstes 
pléniontsJg eomparallront devant lui 

On se ruppe Ile qu'au mais d - mai de 
fan dernier, la pollo - et T* Ovra * pro- 
cédèrent à de-s. arrestaiions en masse, à 
Turiti et à Coni, dan; les milìeux inlel* 
lectliels susp-cté.s d'aiitlfaseLsme. 

Aprèa de longucs semain’s de prìson. 
ctrlains d'entre eux furent IJberés ; 
d’autres furent envoyé.i en relégatìon 
aux iley, bl^n qu’aucune charge ne pùt 
è ir? rctenuc conlre eux. Enfìn neuf 
d'entre cuv furent déférés au Tribunal 
special. Dans ce groupc fìgurent des 
perennante: blen connues dans le 
montlcp de ?a culture, doni le prò- 
f sseur universllaire Glua, le docteur 
Macinio Mila auteur de lìvres très ap- 
préclés de critiqu^ musicale/les avocate 
Marcello Foà et Piero Zanetti, le doctcur 
PerellL 

Le plus 1 grand secret a été gardé en 
cc qui concerne rlnstructton. 


A propos des allocations 
de chdmage en Italie 

L’ex:Empie typlqife? de la doni 

fonati orme la dU 1 tributi*} ri dts alloca lions 
de c'hòniige en Italie est donne par le 
budget actmuei <1933) d* rtnstltut na- 
lional fasciste de la FrévoyajKe sociale. 
P ndam ooht onnée on d nmnd;. mix 
ouvrìcr uno conlr buiìon pour la cu¬ 
rali eu comn> io òhAmage supÓrieure de 
3 437.390 Urei ù celle de Lannéo 
Fait d’a.utflfrt plus clg’ni'ficatìf. étanf, 
dormét ^ n dSmlnutlon d:s .salaircs qu le 
gouv nument Itnposa la tnème asmée. 
La rcv.Uf folciste < As urance^ Socia¬ 
le:, ► . de !aqucC:e iious extrayons ces 
donnéci^. iiou a révèL e si oui re. sans dorn 
:ìm- d a llcuis des chìffres, unc impor- 
tanb' diminuì Son dans le oliLffre total 
A.-y, ai locai ions dMribuées, c-t elle at¬ 
tribuì hypocri tfunciit. ce fall à unc atmé* 
'/orri/lon du marclié du trovati. JBn 
^cuplm ■ on con ti uue à prondic pi us d'ar- 
g ut aux ouvriers pour en donner moine 
anx cliómeurs. 


Univecs Cario fascista 
in servizio all’estero 

Lione t gennaio 

L'CEuvre colontale de FltaXe en Lvbte 
ta.e il tema del a conferenza che il p:of. 
Piccioli deirun versttà di H.ma tenne 
martedì' 14 gennaio alla du C:n*> 

ma ELoi!e fi2. ruc S.-Helènei a Lyon 
per in Piativa della Societé de Geogra¬ 
fie. Lk/a colonia italiana solo quella 
ufficiale era presente: consolido e osa¬ 
selo, 

I piof Piccioli era sialo annunciato 
come uno degli as^i In materia colonia¬ 
le ; ma la sua conferenza fu una povera 
cosa pr va di ogni interesse. Il prefis¬ 
sole fa: cista non mi è apparso mai, in 
nessun passaggio d /la sua noiosa let¬ 
tura, il rappre entante della dinamica 
fascista, L,ambiente resto .:eddo e re¬ 
stio agli applausi. L'unica cosa che pc^ 
ies se a 11 ir a ■ e l 'a i reazione e r a costituì Li 
dus v iti t > dagl, inchini servili e un¬ 
tilo m che /esimio inpprés niente del¬ 
l'Italia nuova distribuiva largamente 
agli invitati francesi che sorridevano 
per « poli tesse », 

Veramente nessun mi elèsse poiché 
nessun problema positivo deh azione co_ 
louiale italiana fu toccato e illustrato ; 
solo una serie dì frasi fatte. Interrotte 
d tan.o in tanto, da qualche scialba 
protesone di lastre .ncor meno interes¬ 
sante della malinconica lettura del 
prof. Piccioli tutto concentrato nodo 
forzo di ripetere i soliti argomenti della 
necessità espansionista, della super-po¬ 
polazione italiana dell’opera comp uta 
in Libia. 

S-orzo vano, poiché nessun accenno 
po^ Lvo egli fece a 1 la produzione agri¬ 
cola* Indust ::ale, tanto meno al numero 
delle famiglie italiane residenti nella 
co’otiia. Per far piacere agli amici frati- 
ces L , il conferenziere affermo' con una 
Insistenza pari al/impudenza che il go¬ 
verno fascista pratica in Libia la più 
ampia libertà c il rispetto delie opinioni 
religiose e delle tradizioni locali. 

Dimentico' naturalmente ottanta 
mila deportati dal generale Graz ana 
nel deserto 3.biro. In comjienso il duce, 
R ma antica, la civiltà latina l*urono 
evocati ed esaltali a guisa d enfatici 
ritorno]li, tatuo da scocciare anche i 
più refra Ilari, 

Non ^o ì’O le carIelle della conferenza 
erano :taie sottoposte a* 'Visto de'l'Uf¬ 
ficio stampa e propaganda d R ma: 
la cosa è presumibile. In ogni caso 1 
risultati sono siati veramente negativi 
poiché il pubbl co delta sala Etoile C> 
néma fu a dovutamente deluso. Scomo¬ 
darsi da R~ma per questo non valeva 
proprio la pena ; per mio conto rin* 
piango i tre franchi spesi per annoiar¬ 
mi un'ora e mezza. Ma ind scut ibi Imene 
te sono più da compiangere 1 buoni con¬ 
tribuenti italiani che pagano le spese 
di $ mi le propaganda. 

In quanto al prof. Piccioli, se le sue 
lezioni hanno lo stesso valore della sua 
conferenza, poveri studenti del/Unlver- 
<ìità di Roma 3 P1KRLANOT 
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Per la difesa dei proscritti 

Da qualche tempo* asristiamo a una 
i drude se nza di espulsioni e dì * rolou- 
U mcnls ». 

I*a pr sidenza ha raccolto in propo¬ 
sto una larga e dolorosa doeumcnta- 
rioiH» e l ha presentata alla segreteria 
generale della L ga francese* Questa 
ne ha di eus o in sed: di Comitato cen¬ 
tra/ decidendo dì promuovere un inter¬ 
vento parlamentane e di studiare l'op- 
i;f:riunita il Ila convocazione di un gran¬ 
de comizio, destinalo a richiamar 1**1- 
tdizione d He autorità sull'angoscioso 
problema degli stranieri residenti in 
Francia, prendendo anche occasione dal¬ 
le recenti ‘manifestazioni xenofobe a!la 
Sorbona. 

Auguriamoci clic la voce d Ila detno- 
ci uzla francese sla as ai eloquente per 
vincere, una buona volta* la causa della 
giustizia c del rumati] tri. 

Ritirale subito le tessere 

Le sezioni sono pregate d- domandale 
le tesare alla segreteria generale Ri * 

sogna d,re che motte lo hanno ga fatto 
sp< ut (incarnente. Siamo certi che anche 
le al re non tarderanno a farlo. Lo stes¬ 
so dìttamo at membri della * Sezione 
Isolati presso ui C, E. Alcuni sì sono 
affettati a richiedere la loro tessera 
tu n dubJiumo che gli altri li imiteran¬ 
no r 

E" guasto il periodò più critico del* 
Vanno. La Lidu non ha débita, ma «ou 
ha nè scorie nè risorse. Ha invece im¬ 
pegni e spese <affitto, posta, telegrafo, 
propaganda ecc.i a cut deve far frotite. 
Le Seleni dar un dunque prova d'attac¬ 
camento alla Lidu doiuntidaudo senza 
ritardo le tessere, distribuendole cOn 
sollecitudine e mandando intanto ao 
conti ^ul/aminocitare dell? tessere sto- 


Oom> d’abitudine ^egui una cordbui 
4 scussfonc che dlmcs.ro' la capacita 
della nastra ma>sa emigrata a compren¬ 
dere anche i piu dìff.cili problemi. 

Federazione della Riviera 


se. 


inutile dire che il dovere precìso delie 
Seuom che ancora non hanno regolato 
t con?' del 1935 <detenendo presso di sé 
fendi c tessere vecchie) é di farlo im¬ 
mediatamente. 

La C. E. 


Sezione di Nizza - * E' riapparso * 
Nizza, proveniente da Barcelona, tale 
Pi «muti! Vittor.o, già iscritto alla LI^ 
DU durante il periodo 1933-34* 

Egli è in p05Ees3O>di una dicli arazione 
che il Constalo direttivo di questa Se- 
zie ne gl rilascio' nel mese ds ottobrr 
1935 

Si avver;e che tale dichiarazione è 
p,iva di c gn* valore e gli antl^iaseisM 
son: pregati di tenerne conto* 

La segre tejna delta Sezione > 

I 

Federazione del Renu 

'Convegno federale - Domenica 12, sol- 
Ui la. pré.< denza deiramlco Fantini, neh 
la Casa del popolo di Mu house, si è 
; t* nulo un convegno federale, at quale 
hanno partecipato le rappresentanze 
delle sezioni d 1 Mulhrmse, Cernay Mon- 
treus> Vieux. Be'fort. Saint-Louis, Ba¬ 
ile a. 

Fintini e Di Stefano hanno v .ferito 
sulla situazione interna della federaz o- 
ne. Al dibattito, che n'è seguito, han 
preso parte tutti i presenti. Esso si è 
: concluso c^n la votazione di due ordini 
del g orno ; di cui uno richiama Fai* 
tcnzione della federazione /rancese sulle 
espulsioni e sui « refoulemcnts * e in¬ 
voca la sua solidarietà attiva, e /altro 
ringrazia l'avv. ERandolfo Facciardì de> 
/ nfat cabile opera di assistenza da lui 
prestala ai compagni colpiti. Il nuovo 
Comitato esecutivo federale è stato co¬ 
si' costituito : Facciardi, presidente ono¬ 
ra r.o : Melaur!, presidente ; Birduccl 
tesoriere : Macchi, segretario* 

La federazione e la sezione di Mulhou¬ 
se hanno espresso a/amico Pacciardì la 
loro dolorosa so'idarietà per il grave 
lutto che ha colp'to sua moglie. 


Federaz* delTIle-de-F rance 

St z one dì SartrouvUle - Sabato 
scoi so ebbe ìuogo 3a seconda lezione 
Indetta dalla Sezione. Numeroso il con* 
corso : d che conferma il grande Inte¬ 
resse siiseliato dalla nostra inìzltiva. 

Oratore fu un caro compagno di Pa¬ 
rigi, che per Oltre un'ora tratto' magi¬ 
stralmente il tema : c SoviettUmo, bo> 
iicrvLmOp comuniSmo ». 


La conferenza di Campolonght 
sui paesi carducciani 

Mere ledi' sera, alì'Anfiteatro Miche- 
I Z i, alla Sorbona. Luigi C&mpo'onghi 
tenne, ix fc r iniziativa del Comitato di 
propagazione delle lingue straniere in 
Francia, /annunciate conferenza su : 

Paesi cari al Gas ducei e ai carduc¬ 
ciani ** 

La rievocazione della Versi!la e della 
Maremma fu fatta dal conferenziere in 
in do suggestivo, i] pubblico numero¬ 
so e colto applaudì’ lungamente il Cam- 
polonghL 




CLINICA MEDICO-CHIRURGICA 

« 

è traserfita dal N, 47, rue Àrchereau, al N. 9, boule¬ 
vard Charonne - Paris XI* Mètro : Nation. 

MEDICINA E CHIRURGIA 

ELETTRICITÀ’ MEDICA 

Malattie delle vie urinar ie e degli organi genitali 

APPARECCHIO DIGESTIVO - VIE RESPIRATORIE 

MALATTIE DEL SANGUE 

GABINETTO DENTISTICO 

La Clinica è aperta dalle 10 alte 12 e tf&Me 16 alle 20. 
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e nemica 


MoilcJlI ■enin 

Il 21 gennaio 1924 Lenin moriva. 

Dodici anni sono passati, durante 

i quali non si può' negare che la 
Russia al bla camminato. Tutta¬ 
via è sempre con un grande inte¬ 
resse che si rilegge ìi testamento di 
Lenin, tutto dominato dalla preoc¬ 
cupazione di eliminare il per colo di 
scissione nel Comitato Centrale del 
Partito. 

Credo che ressenziale, nella Que¬ 
stione della stabilità visto sotto Que¬ 
sto aspetto sono dei membri del Co¬ 
mitato Centrale quali Stalin e Trolz- 
ky. I rapporti fra di essi costitui¬ 
scono , a mio avviso , una grande me¬ 
tà dei pericoli questa scissione 
che potrebbe essere evitata ; ed n 
qtiesto scopo deve servire, fra Volito, 
Vamncnto del numero dei membri 
del Comitato Centrale fino a 50 e 

100 persona¬ 
li compagno Stalin, divenendo se¬ 
gretario generale . ha concentralo 
nelle sue mani un potere immenso, 
ed io non sono con vinto che egli 
possa sempre usarne con sufficiente 
prudenza * D'altra parte ìt compa¬ 
gno Trotzky * come Vha già dimo¬ 
strato la sua lotta contro il Coini- 
tato Centrale a proposito della que¬ 
stione del Commissariato del Popolo 
alle Vìe di comunicazione non si di¬ 
stingue sólamente in ragione delle 
sue eminenti capacità. Personal¬ 
mente egli è. certamente , marno più 
capace del Comitato Centrale attua¬ 
te, ma egli è eccessivamente portato 
alla sicurezza e trascinato oltre mi¬ 
sura dal lato puramente ammini¬ 
strativo delle cose. 

Queste due caratteristiche dei due 
capi più notevoli del Comitato Cen¬ 
trale attuale possono involanteirta¬ 
mente condurre alla scissione ; se U 
nostro partito non prende le misure 
per prevenirla , questa scissione può ' 
prod u rsì in evi tabiI m en t e* 

22 dicembre 1922* 

StaVn è troppo brutale, e questo 
difetto , pienamente sopportabile 
7 ielle relazioni fra di noi. comunisti r 
diviene intollerabile nella funzione 
di segretario generale. Per questo 
io propongo ai compagni di riflette¬ 
re al mezzo di spostare Stalin dei 
questa carica e di nominare al suo 
posto un uomo che. sotto tutti i rap- 


porti . sì d : stingua dai compagno 
Stalin per una superiorità , cioè che 
sia più paziente, più leale , piu gen¬ 
tile e più attento verso i campagrr „ 
meno*capriccioso eoe* Questa cir¬ 
costanza può * sembrare uati buffa¬ 
teli a insignificante, ma io penso che 
per preservarci dalla scissione r e da ? 
punto df vista dì ciò ‘ che ho scritto 
più sopra sui rappòrti reciproci fra 
Stalin c Trotzky, questa non è u n a 
bagattella, a meno che non si tratti 
di una bagattella che può' acquista¬ 
re una importanza decisiva , 

2 gennaio 1923- 

La scissione c l è stala. Il troppo 
brutale Stalin è il padrone incontra¬ 
stato. Lenin si perde ormai in una 
lontananza mìtica dalla quale cerca 
eh richiamarlo, con una biografia 
destinata certamente a faro rumo¬ 
re* il grande vinto, Trotzky - biogra¬ 
fia di cui la casa Rie de v annuncia 
in questi giorni la pubblicazione. 

♦ ♦ 

I «tdlanlu anni Ji R. H oli il mi 

Le lettere di Villeneuve valgono le 
lettere di Ferney . Nessuno r dopo 
Voi taire, ha messo in una corrispon¬ 
denza altrettanto cuore e intelletto. 
Del resto l'oggetto di queste innu¬ 
merevoli lettere è lo stesso , Si tratta 
sempre di « schiacciare l'infame. »t 
cioè t’ìpQcrma, di rianimare ad ogni 
istante, a tutti gli angoli dell*uni¬ 
verso Famore della verità, e cosi 1 di 
servire gli uomini. 

...Ciò che pbì odia al mando, è 
sc7i£a dubbio V a che prò e lo scorag¬ 
giamento . Tutta la sua opera 
irebbe essere dedicata come il priwa 
volume di Jean-Christophe « Alle a- 
nime libere , di tutte le nazioni, che 
soffrojtQ, che lottano e che vince¬ 
ranno , Non ha ina 1 dubitato della 
vittoria , Le sue prime opere testi¬ 
monia fio di un senso più acuto del 
dolore, durch Leiden Fronde ( attra¬ 
verso il dolore alla gioia K le più re¬ 
centi di un senso p r ù vivo della gioia. 
Le sue origini, la sua cultura, tutto 
lo spingeva a pone inizialmente in 
termini forse arwora troppo intellet¬ 
tuali il problema della libertà e del¬ 
la dignità umana. Ma tutto H suo 
sforzo è stato rivolto a prendere fi- 
nahnente contatta con l'uomo reale 
La guerra ha iJidurìtn il suo pensie¬ 
ro Essa ha esercitato sul suo pen¬ 


siero l'influenza che esercita suWAn - i 
netta dell Am e enchantée la scoper- I 
ta della povertà. La guerra lo ha 
costretto a comportarsi sempre più 
seriamente col suo sogno, e la sua 
adesione al commiismo è Vultimo a£- 
io di uno spirito che non ammette 
dì essere truffato. 

Cosi 1 Guéhenno In un commosso 
saluto al grande scrittore nell'ulti¬ 
mo fascicolo dì * Europe 

Homain RoLlantì fu per anni una 
grande voce solitaria di accusa e dì 
protezione. Sempre ci comprese e 
ci d tese, anche quando era dì moda 
tra gli intellettuali d’Europa civet¬ 
tare col fascismo o rifiutare, col 
pretesto che * le lettere * non deb¬ 
bono parteggiare, un gesto di soli¬ 
darietà, Gli è che Romaìn Rollando 
oltre ad essere un grande e generoso 
sp rito, conosceva /Italia : quella ve- \ 
ra, delle repubbliche, delie lotte civi¬ 
li* di Michelangelo e Gel lini* degli 
spiriti aspri e soli tarli e, conoscen¬ 
dola* /amava, rifiutando con disgu¬ 
sto /arlecchinata fascista e le rigat¬ 
terie romane. 

Quando si parla eh sp rito europeo 
e ci si consacra alla nuova Europa, 
è a Rollanti, dopo Mazzini, che ci 
si deve rifare. Giovanissimi in guer¬ 
ra. I] suo sdegnoso isolamento a au 
dessus de la mélòe * ci riuscì' incom- 
prens bile* Oggi scopriamo Ih quel- 
\ 'astensione. l'orgogliosa sfida di un 
uomo che si riserba per una lotta 1 
autentica. 

Tuttavia /adesione di Rollanti al 
comuniSmo militante lascia sorpresi* 
Anche nel pieno della * méléé ». 
Romaìn Rollanti conserva un ele¬ 
mento di universalità e di amorosa 
compre ns! one umana che gli v.eta il 
fanatismo* La sua apparizione, in 
un film di propaganda russo, a fian¬ 
co di Stalin, per salutare, dal/alto 
di una tribuna sulla Piazza Rossa, 
cinquemila d/sgraziati ginnasti rim- 
becOlenttei a comporre con i corpi 
figure simboliche più o meno ecci¬ 
tanti, urta, 

Avremmo preferito sorprendere 
Rollanti a colloqu o con un operaio* 
con un uomo nuovo della città nuo¬ 
va della sua ViUeneuve. 


♦ ♦ 

A— imni> r i» il 1 !* 




In altra parte del giornale parlia¬ 
mo della interessante conferenza 
Magrini sulla Chiesa in Italia* Nel 
corso della discussione si richiamo" 
/attenzione sitila trasformazione o- 
pera tasi nella Chiesa negli ultimi 
cinquantanni - più precisamente 
dal pontificato di Leone xiit - per 
metterla al passo non con lo spirito 
ma con la tecnica e le apparenze 
'della modernità, 


Attraverso i partili di democrazia 
cristiana* i sindacati cattolici, le or¬ 
ganizzazioni sportive, ìe associazioni 
religiose, le università, le proprietà 
mobiliari, e un più prudente atteg¬ 
giamento verso la scienza, la Chiesa 
riesce parzialmente a salvarsi dalle 
conseguenze che i'urbanesimo* /in¬ 
dustrialismo, il diffondersi della col¬ 
tura nel popolo hanno avuto sul sen¬ 
timento e. più che sul sentimento 
religioso, sulla pratica della religio¬ 
ne. 

E p interessante a questo proposito 
notare lo sforzo ostinato che si va 
compiendo in Italia per modernizza¬ 
re Y« Az one Cai lolle a ». la grossa 
pedina dì riserva del Vaticano In 
vista della crisi di regime in Italia. 
E' di pochi giorni fa un articolo deh 
!'* Osservatore Romano ■■ nel quale 
si raccomandava vivamente ai mem¬ 
bri dell'associazione di abbandonare 
certe abitudini trasandate nel vesti¬ 
re, di avere /aria più disinvolta, me¬ 
no compunta >* dì non far trovare 
nelle sedi solo vergini invecchiate. 

Ora * J7 gennaio)* /* Osservatore 
insiste sul collegamento Azione Cal- 
t ohe ^Parrocchie, mostrando tutto il 
benefic o del carattere unitario e 
gerarchico . ovverosia* totalitario 
de 11'associ azione. 

L'Azione Cattolica noiì è solo un 
consiglio, ma è un esplìcito coman¬ 
do. che obbliga in coscienza come 
mezzo voluto dal Papa p?r ricondur¬ 
re a Dio gii individui , la famiglia, la 
società ,,* Dinanzi alla intensa e 
molteplice attività dei nemici della 
fede, che va recando nel popolo, spe- 
ciahnente nelle classi operaie e nella 
g : oventù. lacrimevoli rovine, il Clero 
non è più sufficiente a lottare ... Dì 
qui la necessità della collabi-razione 
dei fedeli. 

Riteniamo opportuno, per un do¬ 
mani che speriamo prossimo, fissare, 
con le parole stesse dell' Osserva¬ 
tore * il carattere di questa fonda¬ 
mentalissima tra le associazioni 
cattoliche. 

Mentre colobo che fanno parte dì 
una associazione religiosa non sono 
uniti tra di loro che da un vincolo 
spirituale, in quella vece I membri 
deir A, C. si sentono stretti attorno 
ad un centro unitario e gerarchico. 
Essi sanno di essere viva parie dì 
un organismo ufficialmente ricono¬ 
sciuto. appoggiato e coordinato alla 
Gerarchia della Chiesa. 

A verbale. 

♦ + 

Cti 


fi pii abissini* i qua 1 ) alla fin fine difen¬ 
dono il loro paese <? la loro indipenden¬ 
za ria inva or'n che non f I sa. a qual ti- 
in(ir> vogliano impossessarsi rii una parte 
drl territorio e ridurre in servitù i] ri¬ 
manente, Perchè bisogna pur fissare 
questo punto : quali diritti abbiamo noi 
sul Tìgrè ? Si risponda : lì diritto rie/a 
clvillà sulla barbarie. Ma te son parole. 
Prima di tutte con verro Ulte dimostrare 
ehc siamo capaci veramente di portare 
in Africa quella civiltà, che non fummo 
atti a stabilire nemmeno in Italia* E 
poi, un diritte rii quel galere è suscetti¬ 
bile rii ritorsione, poiché i barbari pos¬ 
sono van'are i! diritte loro contro la 
civiltà* s-pede se sì tratti rii una civiltà 
che agnini a scemare la libertà loro e 
i loro averi. 

I liberati, che tanto hanno In bocca 
Il principio delta nazionalità e quei lo 
ò -la inriìpf nri nza dallo straniero, non 
avrebbero che ari applicare questi loro 
pc. tela fi per concludere una pace de¬ 
coro.a con Menciik. Ma non c'è ria 
sperar nulla da uomini come il Cri spi, 
che soltanto ha in mira lo steso della 
propria vanagloria c che agogna di pas- 
-sar al’a storia col nome rii conquista* 
toro de tf Abissi ni a. 

La maggioranza* che paleso' la sua 
fiducia in un per omaggio simile, ebbe 
cura di farlo in modo, ria mo trare di 
rulla avere imparato rial passalo* di nul¬ 
la comprendere del pres nte e rii non 
antiveder mil'a del Tutero. Con quattro 
parete che ricordano ì più rancidi fer¬ 
vorini di un patriottismo ria parata, la 
Camera, pretese rii risolver * un proble¬ 
ma. eh invece andrà risolto col sangue 
rii tanti nostri fratelli e con le lacrime 
rii noi lutti* 

Orgogliosa rii si 1 bel/opera consumata, 
'c. Camera si decito’ il riposo dì un 
me x\ Ah, è un riposo* che annuncia 
al popolo italiano un riurLs tino Lavoro l 

Nati li riposerai mai tu, povero popolo* 
obbligato a riparare coi sudori della tua 
fronte c col sangue delle tue vene I 1 
stoltezze dei Torripiani e le birbonerie 
dei Crìspi ! 

Incomincia ora tm periodo rii nuovi 
guai ? di nuovi rir/ori per /Italia. La 
cecità e /incoscienza del parlilo liberai^ 
c- cric riparare al flagello con l'entusia¬ 
smo c cripti applausi ai soldati die par- 
tono ; ma ti vuol altro che !a retorica 
per sanare piagli ■ si 1 cruri IL 

Cattolici italiani* nei Giorni santi che 
sì avanzano raduniamoci a predare ter- 
voto-amentc il Dio delle misericordie* 
che abbia pietà della mìsera nostra pa¬ 
iria ! 

Dal’.'-.: Unità Cntto’.itià organo ricUA 
SaaLi\ Scdv. N. 2195, unno 1S95, giorno 21 
dicembre ; Lr iwuucc della Camera. 

Oggi invc-CG anche gli ari dalle chiosa 
vanno a proli, io dela guerra, meni re 
^ vescovi e cardina li vanno a gara nti V- 
a « milione civilizzatrice » del 
fasciamo In Africa. 

Offriamo questo bel fi ori./lino al conte 
Deil'a Torre, elle :ri tace. 


numero speciale di - Crapoulllot ^ : 
FLrpéditìons coloniales tfrs* 10). U- 
na spaventevole raccolta di orrori. 
Campagna di Algeria, la rivolta de! 
Cipayes «1357^ in Lidia, la campa¬ 
gna del Madagascar, del Sudan, le 
repressioni delle Filippine, /Indoci¬ 
na. il Marocco. Segnaliamo in par¬ 
ticolare /ottimo studtii documenta¬ 
rlo di Sergio Ala nel quale sì rifa 
la Gloria vera de] colonialismo Ita¬ 
liano sino alla guerra d’Etiopia. Par- 
t colar mente sviluppati ì dati rela¬ 
tivi al!a repressione In Libia, alla 
espropriazione degli indigeni a pro¬ 
fitto dei grossi concess onarl agrico- 
11 , tra i quali sono* manco a dlrkh 11 
conte Volpi «ex governatore!, il ge¬ 
nerale Oraziani < feroce « pacifica¬ 
tore > della Cirenaica), il comm. Le¬ 
no. ispettore dei servizi agrari! della 
Tripolita nte. 

Questo studio, opportunamente in¬ 
tegralo. meriterebbe di essere diffu¬ 
so n lingua italiana. Giriamo te 
proposta all’autore* antifascista ita¬ 
liano. 

■ 

» ■ 

Ll* lettere di Borgese a Mussolini, 
appai- o nel 12 Quaderno di G. L . 
escono ora tradotte su * Europe * 
Sullo stesso fascicolo vedi la fine 
degli interessanti artìcoli di Leo Si¬ 
mon : a Autour de la Mèdi terra¬ 
nee v. Nel terzo articolo sono messi 
assai bene in luce I retroscena della 
politica greca, dominata dalla riva¬ 
lità anglo-franco-italiana. LTnghìI- 
terra. con te res la orazione, tenta di 
consolidare definitivamente te sua 
supremazia, resa tanto più necessa¬ 
ria dalla perdita del/appoggio ita¬ 
liano, Per fortuna in Grec a nulla 
c definitivo, mai. 

r p 

Dove lo Stato si afferma totali¬ 
tario, là ogni libertà, ogni vita dì 
pensiero scompare. E’ cos 1 che nel- 
l'Italia attuale le università non son 
più che dei poveri organismi senza 
vita alcuna, * 

Chi ha detto questo ? 

Boiler, presidente del/Unìversila 
Columb a a New York, al pranzo de¬ 
gli antichi allievi, in gennaio* 

E dire che i fascisti contavano su 
Butler come su uno degli elementi 
meno avversi al fascismo negli Stati 
Uniti,,. 

■ 

m « 

Riceviamo V* Almanacco Liberta* 
rio ?. D 1 ! questo* come di altri alma. 
naechL parleremo presto. 

Rosso 


scrive»» cosi 


<f Se alla ie*ta rie! f ©verno avessi ma 
di Ila sente rii giurii^lo, si potrebbe sp -- 
rart rhe* ginvanriosl rii qualche ^COnlro 
avventuroso, idoneo a sbigottire il ne¬ 
mico» si venisse subito a negoziazioni rii 
pace, die rieoitoscessero il buon diritte 


♦ + 


S^cf^iilnrioni 


Per coloro che serbassero ancora 
qualche illusione sul metodi colon a- 
li è ra cromanti abile la let t ura del 




. Oc joumal est execute 

Dar des ouvriers syndlquè* 



cnp. du UeriLaure, n, r. la Ih-rotisr. Pm* 


Le gérant : Marco. Ckastraiti. 










































































































